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PIA ASSOCIAZIONE 

INVITO 

' i'ER L'ANNO iSaa-, 


.Avvicinandosi il novello anno mille of- 
focenlo venlotto, il sottoscritto Ragioniere' qual 
Ammimstcatore della 'Pia Associazione stalli- 
li In itì questa R. Citta di Venezia pei» la stam- 
pa e diffusione de’ libri morali ,*e sopratutto, 
di quelli, in cui vengono confutati con mag- 
gior forza gli errori de' moderni increduli , e 
si dimostrano con ordine e con chiarezza ad- 
datlata all intelligenza d’ogni genere di perso- 
ne le merita della Ileligione Cattolica , rende 
noto alcune ifnportaftti -cose che questo nuovo 
Stabilimento riguardano. Ciò fa egli per nor- 
ma tanto di quegl’ individui che onorato han- 
no già di loro firma questa Pia Associazione, 
quanto a regola degli altri che fossero per ade- 
rire al presente invito, offrendo il loro nome , 
acciò sia questo aggiunto al catalogo degli As- 
sociati, che pubblicalo nel nono ed ultimo vo- 
lume del Trionfo fieli'- Evangelio , mostra a 
chiunque ben chiaro nel numero dell’ eminen- 
ti e distinte persone che Io compongono, quan- 
- to favore abbia "ià incontrato que&t’utile e pia 


IV 

Istituzione. Detto catalogo-sarà riprodotto ani- 
tangente alle successive appendici a tutte spe- 
se della Pia Associazione nel corso del ven- 
turo anno 1838. 

Dopo che una copia di opere licenziose ed 
empie die baldanza alla miscredenza ed ai vi- 
zj ; dopo ohe ad onta degli artifizj dell'incredu- 
lità la Religione si mostrò trionfante nella sua • 
.maestà insieme con l’ordine civile e politico, 
un’Associazione di tal carattere non potea a 
meno nella nostra Italia che venir corrobora- 
ta e consolidala dall’aura del favor generale. 
Un saggio frovèrno, un pio e dotto Clero, 
tanti colli e benefici particolari, che all» pro- 
pria religiosa *i ostruzione, ed a quella dei lo- 
ro figliuoli e delle famiglie loro ogni più sol- 
lecita cura consacrano, non poteano certo se- 
non se mollò favorevolmente accogliere, come 
, hanno fallo, e seoondàre un’instituzione nata 
poco prima dell’anno presente sótto i santi au- 
spizj del nostro sommo Gerarca LEONE XII, 
(*) e incoraggiata e protetta d’ alcuni Sovra- 
ni e Principi dell’Europa, che a qnest’Asso- f 
dazione non isdegnarono di appartenere.- 

Di fatti scorgendo il vivissimo impegno 
dei Promotori per la scelta delle opere stam- 
pate, dietro l’esame della Commissione di dotti 
Teologi a tal fine eretta da Monsig. Patriarca 
di Venezia, altro Mecenate di questa Pia Isti- 

(*) Vedasi il Afo/u proprio stampalo alle prime 
pagine del Trionfo dell' Evangelio, 
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tuzione , il religioso pubblico ha dato non 
dubbj contrassegni di sua soddisfazione, e si è 
mostrato ben convinto dellasomma nlilità, che 
dalla esecuzione di un tanto dileguo alla* civil 
società ne ridonda. Laonde non fu delusa 1 * 
aspettazione deili zelanti Promotori che arfle 
viste di secondare l’ inslruzione pubblica an- 
che quella riunirono di sovvenire agli urgenti 
bisogni dei poveri. . 

Il quarto del totale, introito verrà fedel- 
mente e regolarmente, come nell’anno scorso, 
distribuito agl* indigenti; distribuzione che a 
norma dell’invito a stampa 22 ottobre 1826 
venne affidata ai Reverendiss. Parrochi per tut- 
ti que’ sottoscrittori che furono da loro pro- 
curati o dà que’ ch’erano stati da essi proposti, 
e ciò relativamente ai Parrochi della terra fer- 
ma; mentre per quelli della Città di Venezia 

sarà distribuito dalla Commisione Generale* 

• • • 

di Pubblica Beneficenza. 

* I felici risultati ottenuti in .quest’anno per - 
la sollecita cura de’ Reverendiss. Parrochi e 
di altri zelanti Soggetti danno la più fondata 
lusinga che la loro carità sarà per infervorarsi 
vieppiù nel proteggere e promuovere un’ in- 
trapresa tanto pia e di così evidente utilità. 

Le opere che si pubblicheranno nel* corso 
dell’anno seguente riusciranno senza dubbio 
accette ai lettori siccome lo furono al Sommo 
Pontefice a cui ne venne assoggettata la scelta. 
Primeggierà fra queste V Emilio disijigannato 
del chiarissimo Canonico conte Alfonso Mus- 


garelli; intorno ài qUale si faranno precedere 
alcuni cenni biografici. Quesl’opera verrà stam- 
pata completa quale non fu mai, vale a dire • 
si darà tutto V Emilio disingannato , che si 
pubblicò in Siena latino 1783, -e. vi si aggiun- 
gerà ia continuazione impressa in Roma nel 
1816. Facendo òso l’autore dei sacri. testi, e 
di citazioni dei santi ,Padri e altri libri, si è 
pensato conveniente di correda quest’opera, 
e d’illustrarla con annotazioni varie a cui ri- 
Jerisconsi pure tradotti i testi citati; Lavoro 
cui assieme con altri di egual natura sta accu- 
dendo un letterato già noto ; per divèrse sue - 
.produzioni, e che potrà render l'opera doppia- 
mente classica. . . 

* # 

r La Memoria che avrà ottenuto il /premio 
proposto per Tanno 1&27 verrà pubblicata 
nel corso dell’ anno prossimo , non essendone 
ritardato il giudizio che ne darà la sullodata 
Commissione Teologica Sé non a fine eli la- 
sciare il congruo divisato tempo agli scrittori. 

Il giudizio sarà fatto pubblico tostochè venga 
emanato.' 

. * « 

Lo stesso verrà fatto riguardo alla Memo - 
na ohe sarà prescelta nel concorso del ventu- 
ro 1828, circa ,il quale Testano ferme le .me* 
desi me discipline délTanno presente ritenendo- 
si stabilito per paste dell’ Àssooiaziooe Pia lo 
stesso premio di una .Medaglia d’oro del .valo- 
re di Zecchini quaranti, con questa sola dif- 
ferenza che viene accordato agli scrittori il 
*' corso dell’ intero anno 1828 per inviare le 
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loro opere al sottoscritto Ragioniere franche di 
porto, avendo in vieta che siano non minori 
almeno d’uno dei soliti volumi della Pia As- 
sociazione in 8vo. piccalo composto di pagine 
224; il qual premio poi verrà dalla Munifi- 
cenza del Sommo Pontefice aumentato, come 
si rileva dal seguente Documento della Supre- 
ma Segretaria di Stato: 

• - t , 1 » 

IìlustrmiiHo Signuje 

, Il Santo Padre, a cui V- S. Illustra», e 
codesta Pia Associazione diretta a propagare 
la lettura de’ buoni libri si sono rivolte perchè 
si degnasse proporre l’argomento sul quale do- 
vessero scrivere i concorrenti al premio di que- 
sto primo anno, per giusti e gravi motivi ha 
dovuto esimersene, facendo violenza a Se stes- 
so; die molto volontieri avrebbe prèso questa 
occasione per attestare pubblicamente in qual 
pregio tenga un’ impresa di tanta e tanto co- 
nosciuta utilità , e le benemerite persone ohe 
la dirigono e la -prompvono. . 

Perchè per altro in qualche modo si ren- 
desse sensibile l’impegno., che la Santità Sua> 
prende per questo concorso , Essa ha coman- 
dato a me di preporne uno di mia Ubera scel- 
ta, il quale sia però sottomesso a] lumi di oo- 
loro, a cui ne spetto costà Pesame,'© dal loro 
libero é spontaneo giudizio riceva o 1’ ammis- 
sione, o 1 esclusione, 

In ossequio di tal comando, bramoso di 




DiQiiized by Google 


Vm 

far eoriosSère all’Italia nel suo Vero lume uno 
de ! pregi più belli del Cristianesimo non 
mi sembra (inora rilevato abbastanza da alcu- 
no dentanti Apologisti della nostra* DiWna Re- 
ligione, comunico a .V. S. Illustriss. il tema 
ideato ed espresso ne’ seguenti, termini: 

La dottrina di Gesù Cristb in riguardo ai 
costumi favorisce gV interessi individuali , e 
sociali universalmente , e spinge le società al 
più conveniente punto di loro perfezione . 

Il Santo Padre aggiungerà al premio che 
costi s’intende proporre, se alcuno ve ne sia, 
altra dimostrazione dell’ interesse ,' eh’ Ei vi 
prende traendola dal Sjio proprio tesoro a be- 
neficio dell’Autore che sarà dalla Direzione 
medesima stimato degno di corona. » 

Ho il piacere di rinnovare a V. S. Illu- 
striss, l’assicurazione della mia particolare, e 
sincèra stima, e' di confermarmi 

• di V. S. Illustrissima. * 


w 

Roma *. Novembre- 1827^ 

Affettuosissimo per servirla • 

• * * 

. Firmato Gm. Gàrd. dslk.1 Somiglia. 


Sig. Paolo Arcangeli Amministratore della 
Pia Associazione per la pubblicazione de’buo- 
ni libri. Y enezia. 


r 
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Quanto ai volumi che colio stesso iprite- 
rabile ordine del presente anno pubblicheran- 
nosì mensilmente anche pel venturo si con- 
serverà lo stesso formato, la medesime carta 
fina di Tosoolano, e gli stessi Caratteri, il tutto * 
eguate al presente Invito, migliorate le coperte, 
e (ermo che non sarà inai messo a carico del- 
ti sigg. Associati l’aumento di pagine che po- 
tesse aver luogo, come appurilo si è praticato 
nel presente anoo. 

Il prezzo da pagarsi mensilmente al riceve- 
re dei volumi è conservato di austriache L. 2 
senz’alcuu’altro aggravio ai sigg** Associati, meu- 
tre per t^tto il Regno Lombardo-Veneto detti 
volumi saranno spediti interamente franchi di 
pòrto qualunque sia il luogo di loro domicilio, 
che sarà indicato al Patto di favorire la firma, 
e così sino ai confini pegli Esteri. 

Chi amasse di associarsi anche per tutti i 
libri sortiti nel presente anno 1827 dovrà in- 
dicarlo sull’apposita scheda; e se lo desidera 
gli saranno spediti egualmente franchi di porto, 
in modo che ne riceva mensilmente due, cioè 
uno nuovo del venturo anno 1828, ed unvec^ 
chio. 

Entro il Decembre di ciascun anno qucl- 
l’ Associato che volesse sciogliersi dalPimpegoo 
dovrà parteciparlo io iscritto all’ Amministra- 
zione, senza il qual atto si riterrà come an- 
nuente per tutto l’anno avvenire. 

Quantunque la residenza della Pifc Asso- 
ciazione sia già (issata in corie della Gioja . 
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S. Marco al n. 601, chi abbisognasse di ri- 
volgerà alla medesima dovrà indirizzare isuoi 
scritti con sopra coperta all'l. H. Uffizio del- 
la. Spedizione Gazzette in Venezia. 

Quello spirito, che scevro da qualunque 
intel'esse vulgare diede anima e vita a que- 
sta l?ia Instiluzione, è quel solo capace an 
cora di conservargliele. Se un "numero così 
confortante ed eletto venne a convalidare' i' 
nostri primieri esperimenti, qual non abbia- 
mo ragione onde sperare- che col divulgarsi 
di a'itre opere preziose di già preparale, sia 
per aumentarsi del pari negli animi de’ colti *• 
lettori il desiderio di maggiormente insiruir$i 
in quel genere di studi, cli’è il più sublime 
ed importante Ira tutte le umane cognizioni! 

m 

Venezia Ji 27 Novembre 1827. 

Visto ed approvato 
JACOPO PATRIARCA. 

Il pubblico Ragioniere 
Amministratore della Pia Associazione 

P.ìqlo Arcàngeli^ 
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NUOVO FXOGIO 

a 

« 

# 

del canonico 

CONTE ALFONSO MUZZARELLI 

» 

FERRARESE 


¥ ? 

JLj Italia non mai avara d’encomii a quegli 
uomini che la illusi! ano, ha già tributato piu 
di un omaggio alle ceneri del suo diletto fi- 
gliuolo il conte Alfonso Muzzarelli, da lei con 
sommo dolore perduto, non sono ben compili 
ancora tre lustri. Oratori , Scrittori e Poeti di 
merito assai distinto hanno già fatto echeggia- 
re delle sue lodi Ferrara sua patria sin da 
quei giorni in cui le sue esequie ripetutamente 
vi si celebrarono, Iodi che passaron tosto ol- 
tremonte ove la fama di un tant’uoruo risuo- 
na ancora. 

Noi che, secondando il saggio scopo di quel- 
la Pia InsMuzione, la quale diffonde d’ogni ie- 
torno i migliori libri -morali , pubblichiamo 
adesso una delle opere maggiori e la più bella 
senz’ alcun dubbio di questo grande autore y 
cui rapito abbiamo studiato, ascriviamo a feli- 


* 
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ctssiiua nostra ventura dover qui porgere le 
notizie della sua vita, eh’ è quanto a dire un 
tessergli novello elogio; senonchè ci rattiene 
la cognizione che abbiamo della propria de- 
bolezza uoalra, la qual poco atti ci rende a 
compiere degnamente questo si nobile incari- 
co : diana però di buon grado la mano all’o- 
pera, mettendo di bel nuovo somma fiducia 
nella bontà di que’ discreti , e cortesi lettori 
che, facendo buon viso alla nostra traduzione del 
Trionfo, dell' Evangelio, hanno pel corso di un 
anno intero incoraggiato nella più dicevole 
guisa del loro onorevole e da noi sì ambito suf- 
fragio le uostre non tenui fatiche; avvertendo- 
li che fra le moltiplici notizie, e le cose che ci 
son pervenute relativamente a questo soggetto, 
dobbiamo limitarci a scegliere quelle che tor- 
nano più acconcie al nostro divisamento. Che se 
dì tutte le belle azioni e di tutti i nobili scrit- 
ti, e bei detti del grande dà noi pure pianto e 
lodato far volessimo particolare menzione, non 
che essere sufficienti gli angusti confini a que- 
sto lavoro prescritti , non basterebbe per cer- 
to il presente intiero volume. 

Nobiltà d’illustre antico lignaggio, decoro 
dii ragguardevoli uffizi! sostenuti da chiari 
antenati, vanto di parentele conspicue e d’alte 
relazioni, fregi luminosi di vecchi diplomi, di 
chiari stemmi e di titoli, sono certamente nel 
mondo una qualche cosa di più quando un 
individuo distinguasi pel suo proprio merito 
personale. Di siffatti vantaggi ampiamente fot* 
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nito, Alfonso Mazzarelli nacque in Ferrara il 
dì 22 Agosto del 1749» da nobilissimi ed ot- 
timi genitori, il conte Francesco Mozzarelle 
la contessa Isabella Moro. La illustre sua fami- 
glia si trasporlò da Bologna in Ferrara sino 
dal secolo decimosesto, e sempre la* nobiltà 
conservando tanto in questa che in quella 
città, ne accrebbe non poco il lustro , e l’in- 
signe splendore con quello delle singolari 
virtù che in ogni tempo in lei sì videro ri- 
germogliare. 1 genitori di Alfonso, ai quali il 
cielo diede prole d’ ambedue i sessi , ebbero 
sommamente a cuore di dargli un educa- 
zione che al suo stato si convenisse. Laonde 
insieme co’ suoi quattro fratelli egli venne 
educato a Prato, ove di buon’ora spiegando 
l’ingegno il più perspicace giunto ad un ca- 
rattere ingenuo e ad nn’ indole eccellente , 
corrispose in pieno modo alle solerti cure di 
quelli che lo educavano. Fu a Prato che il 
giovane Muzzarelli in età di soli diecinov’anni 
fece la sua pubblica difesa di filosofia onde 
riscosse moltissimi applausi, e si distinse emi- 
nentemente fra’ suoi condiscepoli*, e fu ivi ohe 
superando famore allo 9 tudio con quella cri- 
stiana pietà che di buon’ora gli venne in- 
stillata nell’ animo , mostrò ben aperta e de- 
terminata la sua vocazione di far parte anch’ 
egli della Compagnia di Ge9Ù. Di fatti en- 
trato subito nei Gesuiti è probabile che allora 
stendesse que’ suoi Proponimenti sì belli e sì 
teneri , in cui tanto si ammira la purezza di 
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un’ attinia pia , che si soinnielle al dolce gio- 
go di «juella regola perfetta, cui voleva Alfon- 
so ubbidire. Questo primo suo scritto, eh’ è 
•del novembre del 1768, fu la bella aurora 
di una vita di lume e di virtù ; come appunto 
si esprime il chiarissimo signor abate Giusep- 
pe Bara Idi nelle Notizie Biografiche delMuzza- 
relli da lui raccolte, alla verità delle quali noi 
ci proponghi ama attenerci in gran parte, ed assai 
piu che all’ inesatto, e secco articolo inserito 
nella Biografia universale ; vita in cui siam 
per mostrare che se Altonso fu uno dei let- 
terati che per la varietà e profondità della 
dottrina e dei pensamenti , non che per la 
raoltipKcilà delle opere, dee riguardarsi come 
uno de’ maggiori fregi dell’ Italia nostra , egli 
ne fu poi ornamento inolio maggiore colle sue 
virtù, delle quali furono risultamento i suoi 
scritti , e ben maggiormente ancora che per 
le insigni prove del preclaro suo ingeguo 
ei fu commendevole pef quella pietà e re- 
ligione da lui con si nobile zelo e si tenera- 
mente spiegale sino agli ultimi islauli del vi- 
ver suo. 

Avendo vestito in Bologna l’abito dei Ge- 
suiti, esercitò egli il magistero delle scuole in 
quella città e ad Imola, in ambe con somma 
premura attendendo all’instruzioue dei giova- 
netti , pel quale esercizio moslravasi partico- 
larmente inclinalo. Diessi poi con ardore a stu- 
diare la teologia in Reggio, ove soppressa che 
lu la Società, si trattenne altri due anni .a 
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tal fine. A questa sublime disciplina ed alle 
dottrine ecclesiastiche, in cui si profondo ei 
divenne , le quali formar poi doveano il più 
solido pregio delle sue opere , A Ifonso con- 
sacrò sin da’ primi nnui l’ attenzione la piu 
infaticabile spendendo i giorni e le notti à con- 
sultare le pagine della Scrittura e de’ Padri.- 
Lo si vedeva sovente in Bologna, in linola, in 
Reggio «din Monza, nel di cui chiaro Collegio 
altresì fu maestro riputatissimo, chiudersi nella 
sua camera per attendere oel silenzio del riti- 
ro ai favoriti suoi etudii sacri, da cui disgiunte 
non andavano già le orazioni; imperocché ave- 
va egli costume d’invocare il divmoajuto molte 
volte al giorno genuflesso umilmente dinanzi 
all’immagine di Gesù Crocifisso, «delta Ver- 
gine Madre, e le sue mire e le forze del suo 
rarissimo ingegno ei volgeva a difésa, a soste- 
gno, ad onor vie sèmpre maggiore della Re- 
ligione Cattolica si vivamente e con tanta fe- 
de professata dal devoto suo cuore. Nè per 
occuparsi con tanto impegno delle dottrine scrit- 
turali e teologiche, per cui si diede a conosce- 
re le lingue antiche, trascurò egli la erudizione 
profana, nè la varia ed amena letterata™; che 
anzi si diede allo studio de’ classici e dello mo- 
derne lingue, e particolarmente esercitandosi nel- 
la sua propria, ei formò il Muzzarelli uno stilo 
chiaro e venusto libero dallo stentò e lontano 
affatto dal rancidume e da quella ricercatezza 
di vocaboli e dal giro intralciato di frasi, che 
forman oggi lo studio e Tambizione di certi muf- 
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fati grammaticuzzi . Fu egli gran. conoscitore 
delle vere bellezze degli scrittori più pregiati 
nella letteratura delle nazioni, senza eccettuar 
la francese; fu nella scienza legale e matema- 
tica non leggiermente versato, e peritissimo nel- 
la profana quanto nella sacra, e nella eccle- 
siastica Storia , in alcuni punti della quale 
come a suo luogo farem vedere , egli recò 
mollo lume, non che sulle materie le più astru- 
se e le più difficili, gagliardamente difenden- 
do sempre i diritti della santa Sede, facen- 
do brillar sempre nelle sue carte la virtù dei 
sommi Pontefici. Dotato nel tempo stesso di 
un sodo criterio e di un giustissimo razioci- 
nio, di una fantasia vivace e di que doni tutti 
i quali lamio il buon gusto, e sono ciò che con- 
stituisce il sublime ingegno, coltivò sin da gio- 
vane la poesia con pieno successo; e mentre la 
patria di un Ariosto, baldanzosa pur anco pei . 
•Minzoni, pei Rondiuetti e per tant’altri illu- 
stri poeti che accrebbero il di lei splendore, fa- 
ceva eco festosamente alle rime di Alfonso, giva 
pur ella superba di ripetere in un colle sue, 
quelle del. di lui fratello Gaetano Muzzarelli, 
e i versi eziandio del coltissimo Conte Giusep- 
pe, altro suo fratello , il di cui primogenito 
cioè il Conte Carlo Manuel ( divenuto in Ro- 
ma Avvocato Concistoriale di soli anni ven- 
t’ uno, che nelle lettere del pari che nelle scienze 
eversalo in maniera non ordinaria ed ora è Au- 
ditore della Sacra Romana Rota) brilla Ira la 
numerosa schiera dei ferraresi cantori , e in 
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mezzo a que’ vati inalzandosi riesce di novello 
ornamento alla sua illustre famiglia, ed alla 
nobii sua patria cui tanto arridon le Muse. 

Il coltivare che facea il nostro Alfonso, 
nella prima sua gioventù ed anche quando 
venne ìd età più matura, lo studio della poesia, 
f dalla quale però non isbandi egli mai la de- 
cenza, assoggettandola anzi alle leggi le più se- 
vere di una delicata onestà, e della più scrupo- 
losa esattezza di costume, e coltivandola in que’ 
ritagli di tempo cui gli lasciavano le' sue occu- 
pazioni più serie) , diede non v’ ha dubbio alle 
di lui prose quella spontaneità e leggiadria che 
vi si ammirano da per lutto. Perciò vengo- 
no queste più volentieri lette e gustate, aven- 
dole sparse d una particolare sua grazia , e 
conditele d’ un sapore si grato che ben può 
dirsi anche del Muzzarelli ciò che del celebre 
nostro Sperone Speroni già venne detto , i 
suoi versi rendere più dolci e più soavi le di 
lui prose. Io questo pregio spiccò singolarmente 
il suo acume, che in un tempo in cui riusciva 
molto difficile il maneggiare certi argomenti 
dilettando in guisa che si giungesse pur anco 
a i ostruire , pervenne a tale scopo opponendo 
coraggiosamente del par che con garbo alla 
farraggine di scritti che d’ogni parte inondava- 
no alla religione perniciosi ed'alia morale i suoi 
libri , in cui porgeva al depravato suo secolo 
lezioni di cristiane virtù, contra i velenosi pre- 
giudizii e le false opinioni regnanti, raddol- 
cendo T amarezza dell’ antidoto col mele di 





uno alil disinvolto, di lepore condito e di ragbi 
«iodi, frivoli talvolta in apparenza, e leggieri. 

Ma prima di occuparci alquanto delle mag- 
giori sue opere non possiam noi passare sotto 
silenzio che, al suo ritorno da Monza, celebrò 
egli in Modena la sua prima Messa, e si re- 
stituì alla cara sua patria ove fece allora qual- 
che soggiorno; che stimato da uomini di molta 
vaglia nelle lettere e nelle scienze, fu pure Al- 
fonso sommamente caro se personaggi rii prima 
sfera e riuscì carissimo all’ immortai Cardinale 
Mattei, che obhligollo ad accettare in Ferrara 
un canonicato neH’anno 1787; ma la sua pie- 
tà, di cui diede prove sempre sì luminose, ne 
rivolse i vantaggi a benefizio de’ suoi, e degli 
indigenti, imperocché i suoi redditi con ciò 
quanto che restatagli di impiegava nel parco 
suo vivere , disponevali tutti in soccorso de’ 
poveri ed in opere pie, per cui era si provvido 
e tanto generoso e zelante. 

È questo il luogo di esporre come fedele e- 
gli sempre allo spirito di quella regola che a- 
vea con tanta vocazione abbracciata, ed imita- 
tore caldissimo di 'San Francesco di Sales, i di 
cui precetti portava scolpiti in un cuore che 
tutto ardeva della più tenera carità, Alfonso 
con ogni fervore e con ogni suo mezzo ac- 
crebbe, propagò e sostenne la difetta sua con- 
gregazione di San Crespino in Ferrara. Ivi le 
più solide pratiche religiose alternavansi agli 
esercizi i scolastici dai cari suoi giovanetti e dai 
congregati; ivi era egli costantemente occupato 
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di quanto il loro temporale e soprattutto il 
loro bene spirituale potea riguardare; fu ivi ap- 
punto che, eifetto altresì del suo vivo zelo per 
lo migliore della crescente gioventù da Dio 
alle sue cure affidata, sviluppò in maniera 
si bella quella divozione ch’egli nudriva per la 
Vergine santa. Promosse allora cotanto l’uso 
di consacrarle particolarmente il mese di 
maggio, anzi estese le devote pratiche al- 
l’ anno intero da lui con suo libro intitolato 
Anno Mariano, e consacrò pure la forza e l’e- 
leganza del suo stile, e la dolcezza de’ modi 
suoi ad accender Vanirne dell’ amore e della 
divozione al sacro Cuor di Gesù, cui non solo 
vivamente raccomandava e inculcava con que- 
gli scritti che nei cuori lo spirano, ma pur 
colla voce e coll’ esempio, mostrando quan- 
l’ egli fosse veramente penetrato di questo 
dolce e sublime amore. O amor santo! O sen- 
timento ineffabile di un’ anima di te tutta pie- 
na , e per così dire trasformata tutta e im- 
medesimata in te solo! Sì, eri tu quello che 
gli infondevi nel petto quella sì fervida ca- 
rità, onde sollecito Alfonso di provvedere 
alle necessità de’ tuoi poveri, impiegava ogni 
industria , spiava ogni adito , coglieva ogni 
occasione pergiugnere a soccorrere il mendico, 
a raccogliere l’ orfanello, a scoprire la sventu- 
rata famiglia nel secreto squallore del nudo 
albergo, ov’egli recava talvolta la consolazio- 
ne e la gioja , e donde partendo contento ri- 
leva ampia messe di benedizioni e di » 
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lagrime di gratitudine. Tu fosti, o divino Amo- 
re, che gl’ insegnasti h guisa di servirsi non 
solo delle sue entrate , che pur non erano 
scarse, ma eziandio di quanto egli traeadi pro- 
venti da’ suoi considerevoli impieghi , tutto 
in ajuto dei miseri dei quali fu padre, che 
il più delle volte ighoravano la mano bene- 
fica che avea coperto la lor nudità; ma che 
talora passar reggendolo modesto nell’ abito e 
nel portamento, se lo mostravan l’un l’altro 
dicendo fra loro : ecco il nostro benefattore: 
egli tranquillo passava intanto per via, e dal 
tempio, ove avea inalzato calde preci al Si- 
gnore, tornava a casa per sedere a non lauto 
pranzo, abbastanza gustando l’idea che a molti 
altri per di lui mezzo non mancasse quel gior- 
no il necessario alimento. 

Però non di rado Alfonso, soprattutto nei 
dì solenni, sedeva fra numerosi ed allegri ami- 
ci da lui convitati , ad una mensa di molte 
ed ottime vivande fornita. Sapete chi erano ? 
Bran quelli i poveri di Gesù Cristo . Per 
loro imbandì vasi quella mensa, che ricca e 
adorna di candidi lini di Fiandra, per essi 
allora' splendeva di fulgida argenteria. Quan- 
do era poi finito quel lieto pranzo , ciascun 
dei convitati seco portava in un col piatto 
la posata dì grave argento nella pellegrina 
salvietta, e tutte io tal guisa e posate e 
biancherie, eh’ egli possedea di retaggio , 
tutte passarono nelle mani dei poverelli ! O 
beneficenza , virtù indnslre, ammirabile e ra- 
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ra! eri tu veramente la virtù prediletta del cuo- 
re di questo generosissimo sacerdote! tu sei 
quella che rendi i mortali degni di questo 
nome d'uomini, poich’ essi per te sovvengono 
alle miserie dei loro simili! Eh! tu non sei 
già quella filantropia sì vantata che per sola 
ostentazione ra una qualche volta distribuendo 
i suoi doni, ed è sì misuratamente larga d’ in- 
comodi benefìzj.O virtù esimia! virtù cristiana, 
per te tutto prende dinanzi a Dio un aspetto 
diverso assai da quello che appare nel mondo; 
per te le perdite son veri guadagni; per te chi 
più da più riceve, la povertà diventa ricchez- 
za, e lo èsporsì inconsideratamente allo stesso 
bisogno divien per ie sublime sapienza! O cari- 
tà divina, che muovi dallo spirito del Vangelo, 
tu ben sai se tutti que’beui e soccorsi, cui sul- 
la terra mai sparse la tanto portata a cielo be- 
neficenza dei filosofi, alla quale soltanto guai 
se io mancanza d'ospitali avessero a ricorrere 
i miseri , tu bea sai se questi ajuti sì scarsi 
valgano tutti insieme mia solo di quei genero- 
si benefizj che partivano dal cuore di Alfonso! 

Se ad una ad una qui tutte noi ci facessimo 
ad esaminare le opere stupende che uscirono 
dalla sua penna, assai lungo e grave riuscireb- 
be certamente il lavoro; faremo dunque parola 
soltanto di alcune di esse, rimettendo i lettori 
al non breve catalogo de' suoi scritti. La mag- 
gior parte di questi si riferisce alle circostanze 
difficili, in cui si trovavano la Religione e la 
Chiesa a' suoi giorni , quando in orima lo spi- 
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rito di rivoluzione, penetrato <T olir* alpe nelle 
contrade d’ Italia , aggirava i deboli cerebri 
nella più pericolosa delle vertigini, quando na- 
scevano e morivano le repubbliche in brevis- 
simo tempo, si creavano e sì abbattevano le 
nuove costituzioni politiche, parli informi di 
quelle menti dalla smania di una libertà falsa 
infiammate, alle quali lo stabilire una forma 1 
di governo, e lo assicurare la quiete e la fé- 
licita di uno stato pareva cosa da giuoco, ma 
che ad altro poi non riuscirono se non che a 
vie maggiormente sconvolgerli e rovinarli colle 
loro stravaganti ed empie invenzioni. 

Chi ben potrebbe descrivere quanto soffris- 
se allora la Chiesa per quegli errori che dopo 
aver serpeggiato d’intorno, apertamente si pro- 
pagarono, mentre i loro imprudenti sostenitori 
già rotto ogni freno , a visiera calata annun- 
ziavano la rovina totale degli altari e dei tro- 
ni? Più tardi poi quando lutto era cangialo 
d’aspetto, e rassodato pareva il politico vacil- 
lante edifizio , alfattaccare di fronte che fatto 
si avea senza velo ogni principio di morale 
evangelica, venne pur sostituita una qualche 
apparenza di religione ; fu ammesso un Dio , 
si eresse un minaccioso Irono, e si disse che a- 
veasi rialzato l’altare; ma perciò non si segui- 
rono già meno in sostanza le massime fonda- 
mentali della rivoluzione francese; la Madre dei 
Cristiani si trovò di nuovo in angoscia vèg- 
gendo ancora il numero dei monaci e dei sa- 
cerdoti disperso ^errante, spoglio del suo pii* 


mitro splendore, ridotto ad una misera sussi- 
stenza, e muti e deserti i templi, e senza pa- 
stori lo Chiese. Tolta infine ogni dissimularlo- 
ne, furono violati impunemente i diritti delRo- 
ìnauo Pontefice, egli medesimo fu tratto a forza 
dalla sua sede, condotto in clima straniero fra 
i disagi eJ i patimenti , e tenuto come uno 
schiavo nella carcero di un palagio , tutto cir- 
condato da guardie, ove lo si rmdriva di rim- 
proveri e di afflizione. 

Quando la nave di Pietro si trova in ua 
mar burrascoso, e che d’ogui parte le nuvole 
addensate ricoprono un cielo la di cui oscurità, 
dagli spessi lampi solo diradasi, non basta già 
che i naviganti ripongano ogni loro speranza nel 
supremo Signore delle tempeste, il qual ad un 
cenno della sovrana sua volontà può sedare il 
mare irritato, tornar facendo in un subito l’etra 
serena; è pur necessario lo innalzare preghiere 
a Dio perch’ egli tragga dall’ imminente pe- 
ricolo il debole pino battuto dall’ onde e in 
mezzo ad acutissimi scogli da fieri venti por- 
lato , e perchè salvi in un col santo Noc- 
chiero la trepida turba devota de’ pallidi re- 
miganti ; ma conviene altresi che, mentre la 
procella va flagellandoli , senza tema essi pon- 
gano in opera ogni loro sforzo per obbedi- 
re agli ordini del loro vigile capo , e che 
al noto fischio eseguiscano fedelmente tutte 
quelle manovre che atte si ponno rendere 
a condurre in sicurezza la nave , e a ridur- 
li tutti incolumi in porto: laonde mentre il 
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Nocchiero siede allento al timone, chi di lo- 
ro attende ad ammainare le vele , e chi gli 
alberi tronca in un solo istante, e chi sta chiù- 
dendo ogni adito per cui si potrebbe intro- 
durre il nemico fluito , e chi versa il mar 
nel mare, ciascuno in somma si affatica a sal- 
varsi seguendo con ogni ardore la sua parti- 
colare ispezione. Era dunque dovere d’ogni 
Cattolico allorché Santa Chiesa veniva sì for- 
temente minacciata dalla mondana potenza 
quantunque effimera , allorché il Vicario di 
Cristo oppresso c prigioniero trovavasi nelle 
mani de’ suoi nemici , che di privarlo tenta- 
vano d’ogni suo sacro diritto, e sino ridurlo 
avevano osalo ad una pensione equivalente ad 
un non pagalo salario , era dover sacro di qua- 
lunque Cristiano lo adoperarsi allora per quanto 
stava in lui a vantaggio della Madre di tutti i 
fedeli, a sollievo, a conforto, ed anche alla li- 
berazione del venerabile Prigioniero. 

Ma siccome molti e gravi pericoli soprasla- 
vano per trovare i mezzi d’ esser utile alla 
causa cattolica, tante e tante persone si ripu- 
tavan mal atte a compiere sì grande impresa, e 
si limitavano a pregare; ma ve ne fu piti di 
una , e spezialmente fra gli eminenti indi- 
vidui investiti dell’Apostolica autorità, ch’eb- 
bero il coraggio di cercare tutte le vie sì col- 
l’esempio delle azioni che coll’eccitamento ef- 
ficace di secreti e palesi scritti, onde giugne-, 
re a rivendicare 1’ oppressa autorità Pontifi- 
cia, illuminando le menti ingannale collo sco- 
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prire i perfidi maneggi, i 'raggiri, le trame de- 
gl’increduli, e far di rimettere a costo della 
sua propria vita ead imitazione de’ martiri, il 
sommo Pontefice Pio "Vii nella sua sede. 

Il Cristiano e pio Alfonso sentì il bisogno ' • 
grandissimo della Chiesa si nella prima che nel- 
la seconda epoca, onde ai primi sentori delle ree 
massime filosofiche, che avean trovato in Italia 
chi le accoglieva con entusiasmo, si accinse ad 
opporsi al torrente che minacciava di straripa- 
re, e coi principj antisociali ed irreligiosi sov- 
vertire ogni ordine, ogni legge ed ogni morale. 

La lettera a Sofia comparve nel 1790, sì na- r 
turale e viva pittura dei mali che all’ Italia l 
già sovrastavano, che ben conveniva esser eie- ] 
chi per non iscorgervi tratteggiate da un pen- i 
nello ahi! troppo verace tutte quelle disgrafie e 
rovine che ben tosto doveano desolare le dol- 
ci contrade di questo sventurato paese. 

In essa lettera prese il *WuzzarelIi di mira 
il deismo, e prima di parlare di questo, espo- 
se con bell’ordine e con molta filatura d’ i- 

% • 

dee delle nozioni chiare sul Giansenismo, da 
lui, chiamato il braccio destro, l’origine e la 
conseguenza del deismo. Con assai leggiadra 
invenzione e con uno stile sciolto e il più natu- 
rale dipinse in tal operaia guisa di quadri, i 
teologici sistemi diversi intorno alla Grazia ; 
esaminò l’anno 244o, opera celebre del signor 
Mercier, che pubblicata dal suo autore in Pa- 
rigi nel 1773, avea fatto conoscere le prave 
intenzioni degli empj, e svelato sino dal loro 
Emil Voi. I. *** 
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priucipio l’origine delle macchinazioni e tra* 
tue che si ordivano in Francia contra la Re- 
ligione Cattolica, contra il Papa e coatra tutti 
i governi legittimi. 

Quantunque si corresse moltissimo rischio a 
difendere e palesare la verità, pure non man- 
cò Aiionso di farlo con ogni ardore in di- 
verse operette che manoscritte giravano, ser. 
vendosi egli di quelle onde tentar di aprire 
gli occhi a coloro che veder credessero nelle 
nuove constituzioni allora coniate le guarentigie 
dei loro diritti individuali, e della libertà del- 
la patria; e fece alcune riflessioni sul giu- 
ramento, altre sulle feste patriottiche, e simili 
cose, le quali poi vennero pubblicate tutte in- 
sieme nell’anno 1800 col titolo di operette 
inedite scritte nel tempo dell’Italica persecu- 
zione. 

Non fu già la lettera a Sofìa il primo dar- 
do validamente dal dotto Muzzarelli lanciato 
contra le false opinioni che regnavano in 
materia di religione. Grano sin dal 1 782 già 
comparsi in luce in Siena i quattro’, volumi 
de’ suoi Dialoghi filosofici , vogliam dire del- 
V Emilio disingannato che si ristampò due vol- 
te in Foligno ( 1792 ), e fu poscia seguito da 
altri due volumi impressi nell’ anno * 794 - Que- 
sta grand’ opera che al nostro autore procac- 
ciò grandissima fama, e fu tradotta anche in 
lingua spagnuola, opera che qui viene pubbli- 
cata adesso la prima volta tutta intera colla 
sua continuazione, è questa il lavoro che fini 
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di smascherare e di abbattere il deismo, l’a- 
teismo e tutte le follie dei filosofi. Con quan- 
ta vivacità e leggiadria, con quanto garbo e 
buon gusto sieno scritti questi Dialoghi, lo co- 
noscerà di leggieri qualunque de’ nostri colti 
lettori, che affacciatosi a leggere il primo Dia- 
logo in questo volume non dee certamente ri- 
stare dalla viva brama e dall’ avida lettura 
di tutti gli altri che seguiranno. Non si li- 
mitò già in questi il nostro valente Ca- 
nonico a combattere quegli errori che sono 
sparsi nelle varie opere' del Rousseau ; ei 
muove l’ attacco il più vittorioso a tutte quelle 
stravaganze, a tutte quelle false dottrine che 
in tanti altri libri si trovano, parti infelici dei 
riscaldati cervelli dei moderni sofisti, com- 
preso il Voltaire. Vi tratta il Muzzarelli am- 
piamente e con quella grazia ch’è tutta sua 
. la più bella delle questioni intorno alla Rive- 
ì Iasione, e scioglie ogni dubbio più forte che 
opporre in apparenza si possa all’ autenticità, 
e divina inspirazione delle Scritture e dalla 
verità delle profezie , ai miracoli di Mosè, a 
quelli di Gesù Cristo, la cui divina missio- 
ne dimostra compiuta nel compimento delle 
‘ profezie, siccome in quello dell’ antica leg- 
ge, in un coll’annullamento delle cerimonie 
mosaiche. Ci mostra nella più venuta ma- 
niera die altro poi non fecero i moderni sofi- 
sti che ripetere quegli errori che aveano sos- 
tenuto gli antichi, e con l’idea la più grazio- 
sa, e nuova ei ci presenta tra Rousseau e Cel- 
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so un paralello, in cui spiccano tutti i doni del 
suo bellissimo ingegno. Dopo aver trattato eoa 
somma disinvoltura e maestria letterarj , fi- 
losofici e teologici argomenti i più spinosi e 
difficili , entrando sempre nello spirito delle 
sacre pagine, nella continuazione di quest’ope- 
ra ei colla medesima leggiadria non disgiunta 
dalla stessa forza ui ragionare nè da luoghi die 
servir ponno di modello di eloquenza dialogi- 
stica , passa alla trattazione delle gravi ma- 
terie legali , e politiche , e co.me ha fatto iu 
prima del sistema di educazione del Rousseau 
nell' Emilio e delle false epinioni sparse nella 
nuova Eloisa e nelle lettere scritte dal monte, 
nonché nella famosa Memoria che dall’Acca- 
demia di Digione fu coronata, confuta poscia 
egualmente gli errori madornali e dimostra 
« paradossi che si contengono nell’opera ioti- 
• folata il Contratto sociale . E’ veramente am- 
mirabile come unlibro q»iarèl’£/7u7zo disingaiìr 
noto , che può sembrare a prima giunta, ai 
meno avveduti però e meno intelligenti, un la- 
voro tenue e leggiero , pur si trovi si ricco di 
erudizione, e solidamente piantate vi si scor- 
gano tutte le. risposte e le proposizioni del 
^ sstggio Emilio , le difese del buoo Parroco , 
e degli altri ottimi personaggi quasi dram- 
maticamente introdotti jper ribattere i per- 
fidi attacchi degl’ interlocutori increduli; tutto 
vi è basato sulle parole della Scrittura e sulle 
opposizioni e le idee contenute negli scritti de’ 
ss. Padri, e de’più valenti Teologi, non che con- 
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formi alle opinioni di quanti hanno mai più dot- 
tamente versato sopra così sublimi argomenti. 
Una ricchezza si sorprendente di allusioni, un si 
frequente uso della Bibbia e delle opere dei 
Santi- Dottóri della Chiesa e persino degli 
scrittori profani, i di cui sentimenti talvolta al 
nostro autore tornava in acconcio di riferire, 
hanno fatto nascere il desiderio che venisse 
effettuato il lungo, penoso ed assai diffidi lavo- 
ro di corredare 1’ Emilio disingannato non solo 
di tutte le citazioni e allusioni varie di passi 
in nostra volgar lingua recati dal greco, dal 
latino e dal francese idioma-, ma eh’ eziandio 


sì porgesse al pubblico una edizione di que- 
sto prezioso monumento sì gravido di pensie- 
ri e di cose, sponendone in gran parte la mol- 


tiplice erudizione, con illustrazioni varie, cioè 
che abbracciassero l’ ampia messe sacra e pro- 


fana di letteratura e di scienze, inconcusso 


fondamento e pregio stupendo di questo libro 
immortale. 


Abbiamo avuto il coraggio anzi la temerità 
di assumere un tale impegno, accingendoci ad 
impresa sì ardua, noi che di lant’uomo ammi- 
tatori zelantissimi , e della verità della Cri- 
. stiana religione ben penetrati nell’ animo, scri- 
viamo questo qualsiasi nuovo elogio e que- 
ste memorie. Ma dovendo sembrare, ed esscn- 
do sene’ alcun dubbio un simile incarico supe- 
riore alle nostre forze, come di quelli che quan- 
tunque non forse ignoti alla letteraria repub- 
blica per qualche lavoro sulle lettere e sulle 
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arii, e quantunque di alcuna delle antiche e 
illuderne lingue studiasi, e della nostra aman- 
tissimi, non abbiami ancora dato alcun pub- 
blico saggio di essere nelle filosofiche materie 
versati, o nelle sacre e teologiche discipline; 
queste parer denuo per avventura anzi a noi 
straniere come quelle che noo si coufanno alla 
nostra condizione ed al nostro stato, e non forma- 
no parte del genere de’ nostri studj ; pure abbiam 
tentato almeno di corrispondere in parte alle 
premure, dei Promotori della Pia Associazio- 
ne, ponendo ogni studio e fatica in compiere 
l’ assunto impegno, per cui ci siam trovati in 
necessità di consultare buon numero di auto- 
ri, ch’erano già indicati nell’opera del Con- 
te Muzzarelli, e ci siam fatto un dovere, an- 
co in quelle illustrazioni e pezzi di antori 
che abbiamo talvolta aggiunti a schiarimen- 
to maggiore del testo, di additare a qual fon- 
te più ci sia convenuto di attignere, e da 
qual lingua ed opera quai luoghi, più ci tor- 
nasse in acconcio di trasportare nel nostro 
idioma. Noi questo avvertiamo per evitare la 
taccia diplagiarj che ci potrebbe essere appo- 
sta dai malevoli e dai letterati; e a tutti codesti 
articoli abbiam poi non di rado creduto poter 
aggiugnere delle osservazioni da noi fatte per 
le quali altresì speriamo ottenere un cortese 
compatimento, come pure per le altre cose 
tutte colla migliore volontà operate le quali 
appartengono all’edizione deli’ Emilio disin- 
gannato. 
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Continuando il Lieve esame di alcune dello 
maggiori opere del nostro autore, ricorderemo 
che poco dopo questa sua conf utazione dell’ Emi- 
lio del Rousseau, egli diede in luce (nel 1785) 

T uso della Logica in materia di Religione , 
scritto de’ più rilevanti (t*4 con supplemento, 
Foligno 180 5 , e Roma voi. io. in 8.) e nuovo 
in gran parte, in cui mostrò di qual impegno 
via il maneggiare sacri argomenti, serven- 
dosi di chiari e ben ordinati raziocinj, a fine 
di non dar luogo ai nemici di Gesù ^ 
trovare alcun debole nella sposizione 1 
nè in alcune delle cerimonie e pratiche della 
Cattolica Religione; questa benché ottima cau- 
sa, e per se stessa fornita di risplendentissima 
verità, essere* deve sempre sostenuta e di* 
fesa contra le perfide arti dello spirito infer- 
nale e degl’ infami suoi settatori da uomini di 
sano criterio, ai quali i sacri Libri e le eccle» 
elastiche dottrine riescano familiari. 

V abuso della Critica in : materia di Religio- 
ne del d’Alembert fa il libro che suggerì al 
Muzzarelli l’idea del suo Uso della Logica che 
ottenne i suffragi di tutti i dotti , e dei gior- 
nali nostri e stranieri , e fu voltato nelle lin- 
gue latina, spagouola e francese. Ci dice egli 
stesso che il libro di un cattivo algebrista ave» 
gli dato l’idea di comporre questa sua opera, 
nella quale inserì una quantità di pregiatissi- 
mi suoi opuscoli scritti in var) tempi , e tutti 
destinati e tendenti al fine morale e cristiano 
cui solo si proponeva , poco o nulla affatto 
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curandosi di quella gloria' che agli scrittori nel 
mondo può mai derivare dalle cose da essi 
con sommo ingegno e con molto sapere detta- 
te. Fa gloria di cui si occupava Alfonso era 
la gloria di Dio: a questa ei consacrava tutte 
le forze del suo intelletto e quel maraviglioso 
acume che forma il pregio particolare dell’oso 
della Logica , in cui ribattè con felice ardire 
alcune* opinioni che, come di furto, il materna - 
j tioo francese aveva introdotte nel suo lavoro. 

.’ Fece conoscere il Muzzarelli tutti gli errori 
che in quello si contenevano senza che nem- 
meno sembrasse rispondergli direttamente. Con 
questa sua opera magistrale degna di un pen- 
satore e logico più che mar fosse sottile 
! e profondo, non eccettuati un Condillac e un 
I , Gerdil, rispose a tutti i filosofi, ed insegnò iu 
\ qual guisa si- debbano difendere i dogmi, la 
\ storia e quauto appartiene a Dio, e alla sua 

\ Chiesa, non mai scostandosi da quelle regole 

di sillogismo che sono la disperazione degl’ 
increduli i quali non sanno le loro false proposi- 
zioni difendere se non con ischerni, con disprez- 
zi e con invettive invece di buone ragioni. Gli 
recò nuova riputazione somma quest’ opera , 
quantunque ei di ciò vago non fosse; e non 
solo in Italia ma oltramonte ancora si estese, 
ove i miscredenti più famigerati per maneg- 
giare la penna ben si accorsero di avere in lui 
un potente avversario che ben d’altr’armi si ser- 
viva che delle loro per abbatterli e conculcarli; 
anzi diremo, adoperava non di rado le loro ar- 
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mi medesime eh 'essi inavvedutamente presta* 
vano al grande cui nulla sfuggiva e rivolgere 
lutto sapeva in maggior vantaggio e decoro del- 
la sublime causa sì coraggiosamente da lui 
sostenuta. Chi imprende a leggere le differen- 
- Ci cose che ai racchiudono ne* dieci volumi del- 
T Uso della Logica , non potrà a meno di non 
concepire la più alta ammirazione per uno 
scrittore , che mai non iscopre alcun lato de- 
bole e sa trar profitto di tutti i difetti non solo 
ma delle mancanze stesse le più leggiere degli 
avversar], non dà loro mai tregua*, ma inse- 
gueli sempre sino oelle loro ultime trincee, 
facendo appunto il più felice uso di quella 
forma di raziocinio e di quella logica, di cni 
troviamo io questa sublime opera i più solidi 
ammaestramenti e principii Cristiani, che un 
Locke stesso dovrebbe approvare, ed un Rous- 
seau con fotti i suoi paradossi non sarebbe 
«tato capace mai d’indebolire non che di con* 
fut ire un istante, t. 

» » M » 

E’ questo libro una prova Stupenda della 
mente elevata e dell’aggiustatezza d’idee dell’att- 
tore , per la scelta rilevantissima degli argo- 
menti, e per Tordine io cui sono esposti, non 
che per la guisa naturale e convincentissima 
con cui li aa maneggiare. Si ristampò, e si 
diffuse un lavoro eì utile spezialmente nel 
principio del secolo, e produsse ottimi effet- 
ti correggendo Io spirito pubblico in fatto di 
tante materie ecclesiastiche, intorno a cui 
correvano moltissimi errori insinuati e spar- 
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si dai seguaci fra noi dei sì perniziosi oltra 
montani sofisti. 

Quantunque sommamente alieno fosse dal- 
le questioni letterarie, e lontano affatto dal 
meschiarsi in quelle dispute che soglion fare 
la gloria di certi scrittorelli che d’ invidia e 
bile si pascono , e sebbene il nostro Cano- 
nico avesse dichiarata più volte ( come si scor- 
ge leggendo il suo Emilio Disingannato ) che 
non intendeva decidere certi punti teològi- 
ci , nei qnali o pel silenzio delle Scritture , 
o per la vtfria opinione de’ Padri si può senza 
inconvenient eattenersi ad una o ad altra sen- 
tenza, pure non potè a meno il Muzzarelli di 
alzarsi contra un parere che avea esternato il 
Bolgéni intorno all’ amor di Dio; imperocché 
come quegli che tutto se ne sentiva acceso, e 
per amor solo di Dio, si credè il nostro 
autore in dover di combattere la proposi- 
zione. Avea preteso quel teologo che fosse 
un’ esagerazione il supporre che noi potessimo 
amare Iddio solo per se stesso e non relativa- 
mente in alcuna guisa al nostro bene partico- 
lare. Siccome un tal sentimento sarebbe fon- 
dato più sull’amore di noi stessi che suU’amor 
vero di Dio cui si deve amare per lui medesi- 
mo che ci ha creati, che di tanti beni .ci col- 
ma, e per le infinite sue perfezioni è de- 
gno d’essere adorato, cd amato ia se stesso, 
indipendentemente dalle mire d’ ogni nostro 
interesse, così tosto si elevò il Muzzarelli con- 
tra il sistema Bolgenico pubblicando tre scritti 
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sulla materia, che sono questi: Primo: Del mo- 
tivo formale specifico e principale della per- 
fetta carità , Foligno 1791 in 8 ( 2. edizione). 
Secondo: Lettera amichevole al Bolgeni. Ter- 
zo: Risposte ad alcune osservazioni 1792* In 
questi tre scritti fee’egli ravveduto dal suo er- 
rore Tannico avversario, ma a ciò riuscì egli 
in que’ modi urbani e pacifici con cui trattare 
si denno le questioni letterarie e teologiche 
spezialmente; che solo indagò e scoperse la 
verità dimostrando qual migliore sentenza si 
dovesse adottare, senza però offendere in al- 
cuna parte l’amor proprio d’uno scrittore da 
lai tenuto in pregio ed accarezzato. Può que- 
sto ben servire ad instruzione e ad esempio 
dei nostri autori che lacerandosi scambievol- 
mente , e malmenandosi nei loro libri, altro 
non fanno che dare altrui tristissima opinione 
di se medesimi, ed ottenebrare sempre più 
le questioni riscaldandosi nelle dispute , in- 
vece di portarvi la luce del vero con quella 
posatezza e con quel criterio che sono neces- 
sari a svolgere in convenevol maniera gli oscu- 
ri ed intralciati argomenti, e a dimostrare gli 
errori altrui. 

Non sarebbe già possibile qur esaminare 
accuratamente, e in conveniente guisa lodare 
la quantità di esimii lavori usciti dalla penDa 
del nostro Conte scritti apologetici per la 
maggior parte della Religione Cristiana. Com- 
pose egli molt’altre opere erudite, scrisse an- 
che eloquenti sermoni, memorie dottissime, prò- 
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fonde dissertazioni latine , e moltissime ope- 
rette eccellenti e massiccie, vale a dire osser- 
vazioni, illustrazioni, annotazioni preziose, e 
tanti libretti consacrati a pratiche di pietà con 
preghiere ardentissime che partivano da un 
cuore sì pieno dell’amore di quella Religio- 
ne santa ond’ egli fu per volontà divina e 
scudo e. ornamento. Non possiamo lasciare 
sotto silenzio le sue tenere ed ingenue lettere, 
di cui alcuni tratti vengono riferiti dal Ch. Aba- 
te Baraldi di Modena che ne possedè il mano- 
scritto tesoro; la pubblicazione di queste non 
essendo a noi noto che abbia avuto anco- 
ra luogo, sarebbe per certo cosa assai grata a 
tutti gli amatori del buon genere epistolare, 
e a tutti -gli estimatori del Muzzarelli. Gi cade- 
re in proposito far menzione inappresso di que- 
ste medesime lettere e di alcune delle sue operet- 
te ricordando gli avvenimenti della vita cui 
proseguiamo a descrivere; intanto siam costretti 
di rimettere i lettori al sopraccitato cat alogo ch’è 
formato in parte sulla esattissima Bibliografia 
storico-critica-cronologica del custode emerito 
della Biblioteca Ferrarese il sig. Giuseppe Gati- 
stini , e dall’ Ami de In Beligion et du Boi , 
t. xxx. p. t 3 anno 1831, riguardo agli ultimi 
libri. 

Dopo che i Francesi furono entrati in Ita- 
lia il nostro Alfonso, che avea pur avuto il co- 
raggio di opporsi ai principili rivo!uzionarii,tro- 
vossi esposto al risentimento dei faziosi cheavea- 
no giurato di vendicarsi di un uomo il qual colle 




sue azioni non meno che cogli scritti era stato 
sempre nocivo alla loro causa. Nel tempo stesso 
il suo confratello ed amico il marchese Onofrio 
Bevilacqua invitollo a recarsi direttore spiri- 
tuale di que’ nobili giovani del Collegio di 
Parma del quale egli era Rettore, ove' il piis- 
simo infante Ferdinando chiamava e accoglie- 
va i dispersi individui della compagnia di Ge- 
sù. Era molto affezionato il Muzzarelli alla 
sua Congregazione di san Crespino, laonde 
stette alcun tempo in dubbio sulla risoluzione 
die dovea prendere, ma persuaso finalmente es- 
sere un tal richiamo l’espressa volontà divi- 
na, partì da Ferrara subitamente e portossi a 
Parma nell’anno 1801, ove fece dimora sino 
al luglio deU’aono i 8 o 3 , tempo in cui dal san- 
to Padre invitato ad assumere l’incarico di' Teo- 
logo della Penitenzieria dovette per ubbidien- 
za accettare, dopo aver alcun tempo esitato sol 
per vedere se assumeva il medesimo impegno il 
canonico Medici, Ferrarese e Gesuita anch’eglf , 
eh’ erasi determinalo a rinunziarvi. Sollecitato 
allora dalle instanze del Cardinale Antonelli re- 
cossi in Roma, dicendo ai fratelli suoi: «Mi sono 
tranquillizzato perchè ho tutti i segni che vi 
sia la volontà di Dio. ,, Si osserva questa ras- 
segnazione del religiosissimo Alfonso alla vo- 
lontà della divina Provvidenza in tutti gli av- 
venimenti o disastrosi o felici. 

Continuò egli in Roma la solita sua vita 
semplice e attiva. Tenuto in sommo pregio dai 
personaggi per dottrina e per dignità più enti- 
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nenti , il suo parere nella 9acra Penitenzieria 
era 9 pesso ricercato nei casi più difficili e 
rispettato era sempre. In assenza del cano- 
nico Mozzi regolò egli alcun tempo l’oratorio 
del Caravila, instituì nella Chiesa di santo Sta- 
nislao dei Polachi , una congregazione per in- 
struire la gioventù, nelle verità religiose, fu 
egli che nel Ge9Ù porse gli spirituali esercizi 
ai nobili, agli studenti nel Collegio Romano, e 
nel Bambio Gesù alle dame. Fu postulatore 
della causa nella Beatificazione del B. Fran- 
cesco di Girolamo, nella quale non risparmiò 
alcuna fatica; introdusse e dilatò nel Gesù la 
prediletta sua divozione del mese Mariano. 
Lesse più memorie nelle adunanze dell ‘acca- 
demia di Religione Cattolica , dalla quale fu 
fatto censore, memorie, che sono novelli mo- 
numenti della sua pietà come della sua erudi- 
zione; e fra queste ben meritano di essere men- 
zionate distintamente le seguenti: una eh’ ei 
lesse nel i8o4, in cui si dimostra la verità 
della Religione Cristiana dai progressi del Cri- 
stianesimo in mezzo a tutti gli ostacoli ; 1’ altra 
letta nel i8o5, in cui prova che alla sola Chie- 
sa Romana conviene il carattere di santità- 
Queste ffirono le occupazioni alle quali il Muz- 
zarelli si diede in Roma, ove in tutto il tempo 
del suo soggiorno non lasciò di esercitare molte 
e molte opere di carità e far che le elemo- 
sine le quali teneva occultissime, fossero ese- 
guite per mezzo del fratello suo e confidente 
Giuseppe Pinol. 
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Avendo nell’anno 1800 il Re Ferdinando 
rimesso in Napoli la Compagnia di Gesù, de- 
cise il Muzzarelli colà portarsi, e supplicò il 
santo Padre gli concedesse di rinunziare al 
auo impiego di Teologo della Penitenzieria; ; 
alla qual preghiera, benché sulle prime non 
sembrasse alieno di aderire il Pontefice, gli 
comandò poco' dopo di non partir dal suo 
posto . Avendo poi il Muzzarelli inteso nel 
18 1 6 che i suoi erano stati espulsi da quel 
regno, così scriveva:» Seguì l’espulsione de’ 
»> Gesuiti di Napoli. Questo era un colpo ina- 
» spettato. Il Signore che conosceva la mia 
»> debolezza mi ha preservato da questo col- 
» po che mi avrebbe angustiato. » I mali 
della Chiesa andavano vie più sempre cre- 
scendo, e penetravano il cuore di Alfonso; 
ei ricorreva alle preghiere più fervide onde 
allontanarli ed assai più curavasi delle sven- 
ture di questa Santa Madre, che de 'suoi proprj 
danni; gli era già sino dal 1808 stato dimi- 
nuito I onorario, avea nel 1809 perduto ogni 
emolumento della Penitenzieria, e già si li- 
mitava a pensare di ritirarsi in patria, caso 
che, come supponeva, fosse stato licenziato. Ma 
Iddio, che non lo abbandonò però mai, riservava 
a prove ancora maggiori la sua costanza, e 
volea che per la gloria della Religione vie più 
visp tendesse in mezzo agli affanni la virtù di 
v questo diletto suo figliuolo, che un sol mo- 
me nto non lo offendeva con azione alcuna 
con alcun detto impaziente, 0 pur dando 
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menomo segno di dubitare un istante degli 
ajuti della divina sui provvidenza. 

Mentre il Muzzareili si trovava nelle sue 
stanze al Gesù venne all’ improvviso arrestato 
la notte del 3 i agosto 1809. Fu posto il si- 
gillo sopra tutte le sue carte, ed egli, guarda- 
to a vista, non avea libertà di scrivere, e ve- 
niva due volte al giórno visitato per ispezione* 
da un ufliziale di polizia. Il motivo del suo 
arresto, che da lui venne confidalo a un amico 
nel suo passaggio per Bologua , e dell’ arresto 
cjie fu contemporaneamente eseguito dei.Mon- 
signori Bussi e della V alle, fu il voto negativo 
dato dalla Sacra Fenilenzieria al giuramento 
che dai popoli e dagl’ impiegati Pontifìzj esi- 
gevasi da Ronaparte. Stava placidamente ri- 
posando il Muzzareili dopo quattro giorni di 
arresto, quando a mezzanotte giunge l’ufTizia- 
le di polizia , lo sveglia bruscamente , e di 
partire gl’inlima. Gli domandò sorpreso a qual 
luogo fosse diretto; verso la Toscana, repli- 
cò 1 ’ ufGziaie. . Consoiossi alquanto il Cano- 
nico pensando in quel momento eh’ ei pur si 
accostava alla diletta sua patria; lasso! quanto 
ingandavasi nella sua speranza! egli non dovea 
riveder mai più la sua dolce Ferrara. Fu ap- 
parecchiato in poco d’ ora per la partenza, e 
non potendo prendere seco alcuna cosa, in ve- 
sta lunga e col tabarro e cappello da prete 
montò in carrozza. In un dato luogo di Roma, 
ove arrivò scortato dai gendarmi , giunsero 
altre due carrozze nelle quali trovar ansi i Mon* 
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signori dalla Valle e Bussi, ai quali si era dato 
scredere eh’ esser do veano condotti ciascuno a 
diversa destinazione; ma posti essendo poi tut- 
ti in una sola carrozza, si accorsero per istra- 
da dell" inganno che ad essi era stato fatto , e 
giunsero a Civitavecchia tulli insieme , ove 
dalla maniera con cui vennero consegnati ai 
custodì delle carceri, dall 1 ora tarda ch’ era , 
essi arguirono di dover essere fucilati. Apertisi 
i cancelli, passarono in due strette ed anguste 
camerette che formavano una prigione a volta, 
nei di cui mezzo poteva?! appena star diritto 
colia persona. . Non v* era alcun mobile, tranne 
due vecchi materassi che furou gettati por 
terra; erano nudi i muri, e due languenti lumi 
che pendeva n dall’ alto faceano scorgere tutto . 
l’orrore della prigione; senti vasi di tratto in 
tratto che si caogiàvan le guardie al di fuori 
sotto i pertugi del carcere; scuotimento udiyasi 
di chiavi e di catene e cigolio di catenacci che 
faceano terrore , sì che i prigionieri temevano 
ad ogni istante che venissero a prenderli per 
condarli alla morta In mezzo a tante sciagure 
umilmente rassegnato il nostro Canonico, e 
spossato com’ era dai viaggio e* dalle fatiche , 
dovè abbandonarsi sai materasso nel carcere 
più angusto che si era eletto per esser solo; 
ma non gli fu possibile di aver un solo mo- 
mento di riposo, tanti furono gl* incomodi che 
vi sofferse. Al fine come venne il giorno, potè- 
ron ottenere a proprie spese che lor si appre- 
stasse un letticciuolo meno indecente, in cui 
EtfTL. Voi. F. **** 
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venisse loro fatto di riposare. Ciascun giorno 
quando prendevano un po’ di cibo, guardie ar- 
mate stavano sempre presenti; ciascuna notte 
si rinnovava lo strepito delle armi e delle ca- 
tene che ad essi rompeano il sonno, e faceauo 
gelar di spavento i due monsignori. 

Il buon Alfonso dava ad essi coraggio, esor- 
tavali a consolarsi pensando alla Religione, e 
comunicava loro quella forza di animo e quei 
sentimenti ond’era penetrato egli stesso; sic- 
come poi raccontarono essi medesimi, in mez- 
zo all’ orridezza di quel carcere , fra tante ca- 
gioni di temenza che li circondavano, egli mai 
non diede alcun segno di paura, nè mai si 
smarrì la gioconda serenità del suo volto. Non 
Iacea che ripetere che la divina volontà si com- 
piesse, metteva ogni sua fiducia nella Provvi- 
denza. In tutto il tempo che durò una deten- 
zione così penosa, il quale fu lungo, egli tal- 
volta discorrendo co’ due suoi amici e compa- 
gni delle sue sciagure spiegava quella soave 
facondia onde si era tante volte fatto ammi- 
rare, e seco loro conversando, trattava i punti 
più rilevanti di religione e di morale, sicché 
que’ due sacerdoti si rimanevano attoniti ad 
ascoltarlo, e mettevano per alcuni momenti in 
dimenticanza la dolorosa lor situazione. O quan» 
te volte ritirato nel suo angustissimo carcere 
lo vedean essi genuflesso per terra, in atto sup- 
plichevole verso il Dator d’ogni bene, che ascol- 
tava le sue preghiere, e lo udivano ripetere i 
nomi di Maria, e di Gesù, co’ di cui cuori 
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il suo cuore unendo con espressioni di caldis- 
simo affetto, tutto struggevasi in lagrime di 
amore e di pentimento dei falli ch’egli non 
aveva commessi! 

Vanti pure la Grecia il suo Socrate, che 
pieno di filosofia vide col soccorso della sua 
ragione anco in mezzo alle tenebre del cieco j - 
suo secolo e fra una nazione che adorava i fai- ? * 
si numi del paganesimo , l’esistenza di un solo 
Dio. Vanti ella pure quel filosofo coraggioso che . 
la credenza di questa gran verità sostenendo, I 
si meritò le accuse dei sacerdoti e la condau- ; 
na del magistrato di Atene- O quanto agli oc - 1 
chi del Cristiano è maggiore quel Muzzarelli t 
che agli empii e stravaganti pi incipii dell’ im- ! 
pazzita età sua non oppone la parola sola, ma 5 
tanti scritti robusti , ingegnosi e di partico- 
lari grazie abbelliti per far trionfare le verità \ 
della fede contra gli assalti del più pernizio- \ 
so filosofismo ! Se fu grande' l’antico saggio 
ricusando d’aderire a riconoscere i falsi Numi, 
eh’ ei volle piuttosto bersi la cicuta e prima di* . 
chiudere gli occhi dettò ai circostanti (lisce- * 
poli cose piene di sublimi pensamenti intorao j , 
all’ immortalità dello spirito che dal suo cor- i * 
so fragile stava già, diceva egli, per iscioglie- V; 
re il volo a quella eccelsa sfera dond’era un \ 
giorno disceso; quanto è più ammirabile il ri- 1 
fiuto di Alfonso che non vuol riconoscere il Dio j 
dei Deisti, e nel seno del tetro ed angusto 
suo carcere, ove lo si abbevera di affanni e 
cordoglio, spiega agli sfortunati amici le verità 
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della Religione Cattolica in tutta la loro pom- 
pa e bellezza, benedice la volontà del Signore 
ed e preparato a morire, imitando sol Gesù 
Cristo! 

Lo stato doloroso io cui si trovava il no- 
stro nobile prigioniero insieme co’ suoi distinti 
compagni durò ben due mesi e mezzo, cioè 
dai primi giorni del mese di settembre sino 
alla metà di novembre, e per tutto questo tem- 
(>o ebbero la 6orte di conservarsi in salute, ad 
onta de’ patimenti che soffrivano e dell’umi- 
dità del luogo , ov’ erano rinchiusi, da cui 
nè le preghiere, nè le sollecitudini di altre per- 
sone aveano riuscito a trarli fuori- Finché stet- 
tero in questa carcere non vennero mai in- 
terrogati, nè si prese pur la cura di fingere 
alcuna apparenza di processo ; sempre ciascun 
di loro ignorò qual fosse la sua condanna, nè 
intese mai il motivo che 6ervia di pretesto 
per trattarli cori aspramente. Ottennero per 
altro alla fine qualche mitigazione perchè 
Stavano in pericolo di cadere infermi, ma solo 
dopo aver più volte rinnovato invano le suppli- 
che e le più calde instauze fu il Muzxarelli co* 
suoi compagni trasferito in un’abitazione mi- 
gliore. 

• Usava egli intanto nelle sue lettene quelle 
espressioni di rassegnazione e umiltà che tan- 
to vi si fanno ammirare. Come dice appunto 
il sullodato sig. Ab. Giuseppe Baraldi, il qual 
«on somma cura le raccolse insieme colle nc- 
tizie della sua vita, sono le lette: e del Muz- 
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garelli scritte in guisa che sembrano traspor- 
tarci ai primi secoli del Cristianesimo, ‘e ci 
fanno gustare i preziosi monumenti dei marti- 
ri e dei confessori della fede. Ecco ciò ch’egli 
scriveva li 17 novembre del 1809: «Abbia- ] 

. nio avuto la licenza di poter qualche volta ' * \ 
passeggiare per la città, ma bensì .colla guar- 
dia, e siamo stati allargati di abitazione, di 
nfiodo <fhe ciascuno ha la sua libertà per dor- 
mire. Qui per altro i venti sono sì frequenti e 
impetuosi che sono più giorni che non si può 
uscire di casa. Il Ke di Napoli è stato per po- 
che ore in Civitavecchia, ed ha visitata la for- 
tezza di volo, ma non già i carcerati! Alcuni 
si lusingavano della nostra liberazione in que- 
sta circostanza, io per altro non lo credeva. 

La monaca pietosa mi ha scritto per rinunzia- 
re il solito soccorso, ma continui pure a pas- 
sarglielo secondo il consueto, e gli ho risposto 
che ho denari più del bisogno e anche per il 
mortorio ae occorresse ... grazie al Signore, vivo 
tranquillo e sto sufficientemente di salute me- 
glio di quello che avrei credulo. Mi consola 
assai la speranza di accorciare con questi pa- 
timenti qualche anno di purgatorio. » Agli 8 
decembre aggiungeva:» La mia situazione non 
offre altro che atti di rassegnazione. Non si e- 
. sce di casa per la stagione piovosa e ventosa ; 
e quando si escis9e, con un giro di un quarto 
d’ora è finito il passeggio, perchè la città doq 
somministra maggiore spazio di luogo di quel- 
lo che si misura in così breve tempo. Di 60 * 
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anni comincio ad andare a lei to senza scaldar- 
mi; tra l’immobilità, la soggezione, il freddo e 
l’umido mi sento pieno d’incomodi ... ci vuol 
pazienza, e qualche cosa di meglio, cioè ringra- 
ziare Iddio che si patisce per la sua Chie- 
sa. » Gli venne intimato di partire per. Reims y 
la qual cosa non fece che accrescere i mali 
suoi. Udiamo ciò raccontarsi da lui medesimo. 
Così egli scriveva il 5 gennajo 1810; ((Tribo- 
lazione sopra tribolazione. Martedì ho ricevu- 
to l’ordine di partire co’miei compagni per 
Reims, lenendo la via di Firenze, Torino e 
Lione, e partiremo domani. Questo è un nuo- 
110 celpo inaspettato che, dopo quattro mesi 
di prigionia, mi riesce anche più gravoso. Ag- 
giunga la stagion fredda iu an viaggio per paesi 
gelati. Sia benedetto però sempre Iddio il quale 
riceverà questi miei sentimenti insoddisfazione, 
de’miei peccati.-. Vado portando la croce sulle 
spalle dietro il nostro Signore Gesù Cristo, il 
quale non ci mancherà de’suoi ajuti e conforti 
in questo penoso viaggio. Mi raccomando alle 
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orazioni della congregazione di san Crespino.» 
Ed anche al suo caro e fedele Pinol scriveva: 
«chi sa dove lascierò le mie ossa? ... Raccoman- 
datemi a Dio e fatemi dei suffragi caso che 
sentiate cheson morto; pregate della stessa cò- 
sa tutti gli amici e confratelli. Addio, mio ca- 
ro Pinol. A rivederci almeno in Paradiso do- 
ve credo che ci condurranno tanti travagli. Ad- 
dio. » Questa pietà che è scolpita nelle sue let- 
tere mai non si scompagnava da lui perch’e- 
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gli non trovava altra migliore idea che di po- 
ter imitare il Salvator nostro, al quale offeriva 
tutte le pene che gli si faceano soffrire. Ed 
anche nel suo viaggio non cessava egli di far 
preghiere e tutte le sue osservazioni e le sue 
mire volgevansi a ciò che riguardava la Re- 
ligione, e spandeva il Muzzarelli beneficenze 
anche nello stato a cui era ridotto, impercioc- 
ché grandissimo conforto e sollievo ai proprii 
mali trovava in poter sollevare gli altrui, ogni 
qualvolta 1’ occasione se gli presentava. 

La sera del dì t 5 Gennajo arrivò a Bolo- 
gna, ov’ egli visitò la sua sorella Cappuccina, 
che considerò tal visita insieme colle sue Reli- 
giose come un vero dono del cielo. Desiderava 
egli fare il suo testamento in Bologna, ma sic- 
come dovea partire all’alba del susseguente gior- 
no, non ebbe il tempo, e non potè ciò fare che 
a Modena ove Io eseguì a’ rogiti del notajo dot- 
tor Antonio Solieri. La mattina del 17 parli 
da Modena alla volta di Torino. Vi pervenne 
li 2 5 Gennajo con un viaggio assai lento e 
nojoso sempre sopra le nevi, conservando pe- 
rò buona salute e il cristiano coraggio nei 
patimenti siccome egli scriveva da Torino alla 
Contessa Paolina Sinigaldi Gabrielli, rassomi- 
gliando il suo viaggio al viaggio d’ Egitto jli 
Maria e di Giuseppe. 

Arrivò a Lione il 2 febbrajo, e il dì i 3 a 
Reims ove soggiornò sino al mese di maggio, ' 
vivendosi, come scriveva, da Certosino, molto* 
soffrendo in causa dslla stagione fredda, e per 
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la disianza della chiesa per cui non poteva ce- 
lebrare la Santa Messa ogni giorno; ma ciò 
che più Io afflisse in quella citta, ove ricevè 
la sua destinazione per Parigi, si fu il ve- 
dere che non éranvi che assai poche Chiese 
aperte, e pochissimi sacerdoti, e che il popolo 
non aveva gran religione; imperocché di i4ooo 
persone di cui la parrocchia principale v’ era 
composta, a quanto gli diceva il Curato, non 
se ne accostavano ai santi Sacramenti 3ooo 
nel dì di Pasqua. Fu il io del maggio, mese 
ch’egli anche là dedicava con la solita sua te- 
nera divozione a Maria, che il Viceprefetto 
ricevè avviso che era desiderio del ministro 
dei culti che il Muzzarelli avesse a riunirsi 
agli altri tribunali ecclesiastici in Parigi; che 
perciò si presentasse alla meria a fine di avere 
nn passaporto indicante il suo traslocamento 
in quella città per autorizzazione del ministro 
di polizia generale; sicché come leggiadramente 
egli scriveva ad un suo corrispondente, parti- 
va da Reims li ij maggio cogli onori di tutte 
le podestà constituile. 

Che animo, o saggio Alfonso, che sentimento 
era il tuo allora quando nel viaggio ti andavi 

F u e più sempre accostando alla capitale dei- 
impero francese? Le tue riflessioni erano 
sftza dubbio assai serie; mentre qualche al- 
tro forse battea follemente quella medesima 
strada per gire ad ammirare in Parigi la gran- 
dezza e potenza del nuovo 9tato, od avido al- 
cuno accorreva ad accrescere il numero degli 


Li 

adulatori insensati, od a cercar di aumentare 

la sua fortuna col traffico, coi raggiri, e con 
tutti que’ mezzi che allo speculatore e alluom 
destro offre una si popolosa città, tu colà in- 
vece ti vedevi tratto per forza pressoché a gui- 
sa di mi malfattore; erano il tuo delitto la tua 
innocenza, la tua dottrina ed il tuo sacro carat- 
tere; tu pensavi allora a tante altre vittime, 
che al pari di te conducevansi per essere colà 
forse sacrificate all’ ambizione, e alla tirannia; 
ti occupava il pensiero delle altrui peripezìe, 
di quelle 6pezialmente de’ tuoi buoni ed infe- 
lici compagni si che per le trascuravi affatto 
di cercar penetrare nelle tenebre dello avve- 
nire. Esso però non poteva offrirti un aspetto 
lusinghiero e ridente, chè allora tutto parea 
concorresse ad abbattere le speranze di quelli 
eh’ eransi conservati fedeli alle massime sante 
della Religione ed ai saggi principi! della più 
pura morale, solo seguendo quella politica che 
gli ha per base. Ma tu ti raffermavi nella tua 
costanza ; 1’ animo tuo nel soffrire non facea 
che agguerrirsi più sempre; givi pensando ch’e- 
ra ciò che di più felice avvenir potesse ad 
un uomo insignito del carattere sacro come 
tu eri, lo aver a sopportare e patimenti e per- 
secuzioni per la C attolica Fede, il trovarsi espo- 
sto al risentimento de’ potenti reprobi e mo- 
strato a dito come uno de’ più forti e più co- 
stanti avversarli dell’altiera incredulità, del pari 
che del trionfante deismo; a questi andavi medi- 
tando di mover guerra con ogni tua posss © 
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con ogni mezzo che ti si potesse presentare, 
là pur nel centro del regno degl’ increduli 
e dei deisti ov’era volontà del cielo, per loro 
maggior confusione, di rendere vittoriosa final- 
mente la tua, eh’ era la sua propria causa, ed 
ove portandoti raccolto ne’ tuoi pensieri la 
tua carrozza lentamente si avvicinava. 

Giunse a Parigi il giorno i B di detto mese e 
dalla locanda passò ad alloggiare nella contra- 
da di San Jacopo in una casa contigua a quella 
delle così dette dame di San Michele, ov’ eb- 
be un appartamento per una discreta locazio- 
ne. Trovò piacere il Muzzarelli d’ essere alber- 
gato in uno degli appartamenti che codeste 
mònache affittavano, imperocché godeavi di- 
versi vantaggi: la casa era in uno de’ quartieri 
appartati e vicina a bellissimi passeggi ; la 
.Chiesa era nello stesso cortile della casa, inol- 
tre le monache gli davano il pranzo e la cena 
ad un prezzo assai discreto. Portavano esse 
una gran medaglia del Ss. Cuore di Gesù pen- 
dente dal collo al petto, e sull’altar maggiore 
della Chiesa si vedeva l’immagine de’ Ss. Cuo- 
ri di Gesù e di Maria. 

Si applicavan esse per instituto, lo che ades- 
so fanno ancora probabilmente, all’ educazio- 
ne delle fanciulle, e alla direzione delle pe- 
nitenti; erano favorite dal governo, e sotto la 
speziai protezione della Madre dell’ Imperato- 
re. In mezzo a tante cagioni di afflizione fu 
adunque un gran conforto pel nostro buon Sa- 
cerdote il vedersi in un soggiorno comodo e 
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grato ove potea dir la Messa nella chiesa vi- 
cina, ed esercitare la sua pietà e particolar di- 
vozione. Questi motivi di conforto gli faceano 
dimenticare le nuove ragioni che avrebbe avuto 
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di dolersi . Imperocché gli erano stati asse- 
gnati sul bel principio 600 franchi il mese per 
indennizzarlo di tutte le pensioni ed emolu- 
menti che più non godeva, i quali 600 franchi 
vennero nel successivo agosto ridotti a 33 o, ma 
al termine del 1810 non restarono che 200. 
Ei per que.sto già non era di mal umore, che 
anzi conservava la sua solita giocondità , nè 
per ciò punto movevasi da quei saldi principii 
nei quali era tanto fermo, che siccome lo scris- 
se ad un suo corrispondente in Modena, tro- 
vandosi bene col nuovo assegno, viveva alla prov- 
videnza, disposto a tutto fuorché a violare l’a- 
micizia con Dio.- 

Dato principalmente ne’ suoi sludii alle 
materie sacre e teologiche, ch’egli aveva pro- 
fondamente studiate,' insegnate e diffuse , an- 
che dal suo ritiro , che può dirsi uno stato 
di prigionia , occupossi il Muzzarelli di op- 
porre la difesa delle vere massime che veni- 
vano attaccate a que’ giorni dagli accaniti ne- 
mici delle cristiane dottrine. Osò egli in sen 
della Francia sostenere da buon Cattolico i di- 
ritti della Santa Sede, senza temere di esporsi 
a tutti i novelli pericoli che gli soprastavano, 
mentre tanti e tanti che pur doveano per reli- 
gione di giuramento difendere tali diritti, gli 
abbandonavano sì vilmente in tante provincie 
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Cattoliche sol per conservare il medesimo splen- 
dore e gli emolumenti della ecclesiastica lor di- 
gnità, per favorire i novelli pensamenti e obbe- 
dire alla volontà assoluta di chi comandava, 
impiegando ogni bassezza d’ adulazione ad ot- 
tenerne il favore. Fu in tal silnazione che il 
nostro Alfonso imitò il coraggio .de ? martiri* 
ari par di loro zelantissimo per la verità della 
fede, e tentò che lesa non fosse quell’ autorità 
al sommo Pontefice data da Dio, autorità cui 
prezzolati scrittori e vaneggianti filosofi e coi 
libri e colle azioni tanto pur fecero per dimi- 
nuire, anzi per distruggere. Scrisse per la con- 
ferma di tutti i Vescovi, ed estendeva tutto 
giorno voti e consulti sulle più delicate ma* 
*terie, i quali non di rado servirono di lume e 
di scorta a tanti soggetti illustri della Romana 
Chiesa Apostolica, eh’ erano dispersi o dete- 
nuti in diversi luoghi dell’ impero francese. 
Era questo l’oggetto che più d 1 ogni altro gli 
filava a cuore.» I nuovi Vescovi eletti ma non 
• ancora confermati dal Papa a così scriveva egli 
in una lettera del di 24 agosto 1810 ,, saranno 
mandati alle rispettive diocesi per essere colà 
investiti dai capitoli interinalmente dell’ uffizio 
di Vicarii Capitolari; non so per altro se que- 
sto ripiego siasi ancora adoperato con alcuno. > 
Allora fu per altro adoperato a poco a poco 
un tal ripiego in varie città, e spezialmente in 
Padova. Tentò di aver egli alcuni mandemens 
di Monsig. Salion , Vescovo di Rhodes, per 
quel prelato molto onorevoli, (e ben più delle 
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Pastorali dì qualche altro Vescovo) in cui si 
trattava dell* ainministrazioue delle Chiese va- 
canti; non Ju possibile che se gli procurassero 
tali scritti in Parigi dalla persona alla quak; 
gli avea caldamente raccomandati, chè a grave 
stento e con sommo pericolo si poteva allora 
in quella città giugnere a possedere esemplari 
che in gran secreto pur circolavano mano- 
scritti, di quanto veniva composto in difesa 
della Religione e dei diritti papali e spezial- 
mente gl* istessi sentimenti e la fulminante bolla 
pontifìcia, scritti e documenti che a consegnar- 
si o a riceversi costavano allora la libertà e 
T imminente pericolo della vita. 

Semplice com’egli era ne* 6uoi detti soleva 
dire il Mazzarelli, trovando Parigi molto in- 
comodo soprattutto d’inverno, che quel pae- 
se era un luogo d’esilio per un italiano, e scia- , 
mava:« O che ingrato e puzzolente paradiso 
hanno scelto i nostri buoni filosofi!» detto molto 
più bello di quel frizzo del celebre Casti sullo 
stesso argomento, il quale addimandato che cosa 
gli sembrasse della capitale, dopo che vi epa 
dimorato alcuni di ed avea veduto gli abbel- 
limenti più pregiati e le cose più rare e n»- | 
ravigliose di Parigi: <r tutto è qui bello e ma- i 
gnifico rispose, ai tutto, fuorché il cielo e la teT- ' 
ra. n Di fatti il cielo evvi assai rade volte se- 
reno, ed il fango di Parigi è della peggiore 
tempera di cui mai si possa lordarsi. Il Mar- 
chese IppolitQ Pinderaonte ha dettola la città 
che un giorno trasse » Dal fango il nome e 
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tanta luce or manda „ pretendendo che avesse 
indi tolto la sua denominazione Lutezia, senza 
fare attenzione ch’essa città era cosi nominata 
anche prima che Cesare entrasse nelle Gal- 
lie, e che tal voce probabilmente deriva da 
una parola sassone. 

Si occupava talvolta un uomo così dotto e 
i ostruito in ogni genere di scienza e d’arte co- 
ìr’ era «il conte Alfonso Muzzarelli, di veder 
quanto racchiudeva Parigi spezialmente al tem- 
po suo di più raro e prezioso, poiché vi si 
contenevano oltre quanto i frances | artefici han- 
no eseguito di più ammirabile, i capolavori 
delle arti antiche insieme con alcune opere 
del Canova, le statue e i quadri più belli , 
monumenti che poscia vennero restituiti all’Ita- 
lia , 3che per la maggior parte gli avea pro- 
dotti. * . - 

Essendoci noi trovati a Parigi appunto in 
queU’epoca, abbiamo avuto la sorte di conosce- 
re di persona il conte Alfonso Muzzarelli, ed 
una volta ci siam trovali insieme con lui e col 
celebre Ennio Quirino Visconti a visitare il 
museo delle statue che si conservano al Lou- 
vre. Adatto alieni dalla politica, e solo della 
letteratura studiosi, noi ci occupavamo partico- 
larmente in quel tempo dello studio delle arti 
belle in quella città, i di cui monumenti in 
gran parte già tornati a esser nostri, abbiamo 
in verso ed in prosa descritti in un’opera che 
siam per dare alla luce, della quale alcun sag- 
gio fu danoi pubblicato io quella capitale. Pos- 
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siamo attestare io quanto pregio avessero il 
nostro grand’uomo anche i primi letterati fran- 
cesi , e quanto lo estimasse il celebre Delil- 
lé quel poeta sì puro, il quale non contami- 
nò mai la penna che avea si ben celebrato 
le lodi della pietà, egli che allora andava in- 
nocentemente cantando i tre regni della natu- 
ra;, e ben ci rammenta che in sommo conto 
era avuto il Muzzarelli anche presso quegli 
stessi personaggi iu allora eminenti, cui pur 
le viste della politica poteano far evitare di 
trattarlo, e dargli prove di stima e di ammi- 
razione. 

Non dobbiamo lasciar di qui cogliere l'occa- 
sione per ricordare che un personaggio, le di 
cui doti eccellenti reserlo sempre propeuso 
al bene degl 1 italiani che si trovavano allora 
in Parigi, personaggio di cui là coltura non 
era ordinaria* (vogliam parlare di S. E. il S. 
conte Marescalchi, protettore insigne delle ar- 
ti, e dei letterati fautore amantissimo) ad onta 
di tutti i riguardi eh 1 esigeva il suo posto, 
pur dimostrò al Muzzarelli iu diversi incontri 
grandissima propensione. Egli noq di rado lo 
visitava e talvolta alla propria sua mensa, ove 
noi ci trovammo insieme con lui, cortesemente 
invitavalo . Porgiamo di buon grado questo 
tributo di lode all’ora pur fesso mancato a’ vi- 
vi difensore distintissimo ed ammiratore del 
grand'uomo perseguitato, e ciò scriviamo a pu- 
ro omaggio della verità, ad esempio di tanti 
i quali perchè siedono in alto dispensali si 
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tengono dal proteggere e sostenere toppres9a 
innocenza, o almeno dal dare prove di stima 
ai talenti ed alla virtù che in tempi infausti ri- 
fulgono j. e Tacciando in memoria di gratitudi- 
ne al personaggio che diede al Muzzarelli pro- 
ve di sua amicizia, e noi ricolmava, in quel 
tempo, di gentilezze e lavori. 

Egli esaminava con attenzione queste 
sì pregiate opere , ma soprattutto osserva- 
va il morale di Parigi , e ben si avvide 
che in fatto di religione era quella cit 
tà come Reims, vale a dire che ve n era assai 
poca, ma che ciò avveniva piuttosto per indo- 
lenza del popolo di quello che in esso domi- 
nasse lo spirito d’incredulità, essendovi la massa 
della popolazione buona nel fondo, e fedeli le 
persone vecchie a que’ religiosi principi! che 
furono ad esse instillati*, la gioventù però alle- 
vata nelle nuove massime, amante delle novi- 
tà in ogni genere, vi è curiosa, leggiera ed 
incredula, ma ciò noo tanto per animo tristo 
e per cattivo carattere, quanto per correre dietro 
la moda e per far pompa di bello spirilo. Y os- 
servò il conte Alfonso che le donne vi frequen- 
tavan le chiese assai più degli uomini, in gui- 
sa che vi si contavano soli cinque uomini per 
centò donne- \ ide che le funzioni vi si facea- 
np, a dir vero, con molta proprietà e com- 
postezza , consistenti per lo più nella mes- 
sa coniata, e gran vespero nei dì festivi *, che 
però non eravi molta frequenza de’ Santissimi 
Sacramenti nemmen fra il bel set so ; che 


. / 

* 

é 

x 


Digitized by 1 


U£ 

Vim si fàccano quasi mai novene, nè tridui, ei 
Parrochi pronunziavano la lesta il sermone dal 
pulpito con udienza quasi tutta di donne. In 
somma nessuna religione vi osservava fra gli 
uomini, nella qual cosa, mercè le antiche in- 
stituzioni e le primiere abitudini di bel nuo- 
vo nella capitale introdotte, è senza dubbio di 
molto migliorato Parigi al dì d’oggi; il nume* 
ro de’ sacerdoti vi è consideraci mente accre- 
sciuto, ed alle pubbliche funzioni assiste una 
numerosa schiera di devoti nodriti e penetrati 
de’pnncipii religiosi e monarchici* 

Era stato approvato nel marzo del 1812 che 
fosse corrisposto al Muzzarelti un assegno men- 
sile di franchi 4°o> ma non gh era stato pa- 
gato che il solo mese di gennajo: egli però mal- 
grado siffatto ritardo e le incertezze che do- 
veano metterlo in qualche angustia , non ces- 
sava dal far elemosine; ed essendogli stato pro- 
posto dal suo corrispondente d’investire alcuna 
somma de’proprii redditi che aveva in patria > 
rispose che nell’avanzata sua età non pensa- 
va egli punto ad investire, che non gli manca- 
vano occasioni di bene impiegare il danaro ,* 
distribuì 4oo ducati in tante beneficenze, e 
conchiuse: „^Vedi come si fa presto ad inve- 
stire, e a scoprire il tondo della cassa In 
quasi tutte le €fue lettere dava Alfonso dispo- 
sizioni di fondi ed ordini per diverse elemosi- 
ne, e finì col disporre in tal guisa di tutto il 
suo, essendo assai più premuroso di possedere 
i beni de l' Cielo che quelli della terra, e ben 
Emù Vol. I. ***** 
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credendo clie il dispregio di questi dovere 
procurargli maggior quiete al mondo, e dopo 
/ ^questa vita quella gloria di cui godono un 
! j san Francesco di Sale9 ed un 9an Carlo Bor- 
I \ romeo, de’ quali imitava sì caldamente le virtù 
e particolarmente la pietà, e la beneficenza che 
in sì nobil maniera in lui risplendevano ; ma 
non meno ammiravasi in lui quello zelo infa- 
ticabile e perseverante, onde premuroso sem- 
pre di quanto tornar poteva in vantaggio della 
Chiesa Romana e del Santo suo Capo, prendeva 
tutte le possibili informazioni di ciò che avve- 
niva a Fontainebleau; ma non potea saper altro 
se non che il Collegio Apostolico perseverava 
in orazione, che que’ Santi Anacoreti se la - 
passavano in buona salute, per quanto era pos- 
sibile, stante la loro età e le loro penitenze ; 
egli a quelle andava fervidamente unendo le 
9ue preghiere in ispirito di carità, supplicando 
il Dio degli eserciti che volesse liberare il Som- 
mo Pontefice dalla indegna schiavitù [nella 
qual era tenuto, ridonando la quiete alla Chie- 
sa, e facendo trionfare la cansa di tutta quan- 
ta la Cristianità , eh’ esser dovea pienamente 
poi vittoriosa. 

, f Nè qui vogliam passare sotto silenzio come 
! fra tanti insigni scritti del Muzzarelli , latini, 
italiani e francesi, a difesa dei Papi e del do- 
minio tor temporale, intorno alla loro autorità 
nei ConciKi generali , ai loro diritti di pri- 
mazia per la conferma dei Vescovi , sulle 
elezioni Capitolari , sull’ influenza de’ Ponte* 
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fici nel governo civile di Roma da Costauti- 
no sino alla donazione di Pipino-, nonché sul 
poter* ed autorità che ha il Papa di destituire 
e privare della sua sede un vescovo che si 
opponga alla sua volontà, argomenti cui tutti 
trattò a parte a parte con somma sagacità ed 
erudizione profonda , si distingue in particolar 
maniera il suo opuscolo intorno a quel gran 
Pontefice e Confessore San Gregorio VII, la 
di cui vita T autor nostro illustrò e difese eoa 
sì bell’ ardore, non disgiunto dalle pi ii sode 
ragioni e dai fatti attinti alle fonti più pure 
della storia la meno fallace. Stava egli anche 
lavorando un’ opera in cui voleva provare 
T infallibilità del Papa cogli scritti di Monsig. * 

Linguet , ma di questa non abbiamo che ua 
solo estratto il qual si conserva nel libro inti- 
tolato: « I Gallicani non possono accordarsi eoa 
se medesimi nel loro sistema sull’ infallibilità 
del Papa. » 

Queste e le altre nobilissime fatiche sopracci- 
tate dello instancabile nostro autore oltre li 37 
opuscoli inseriti nell’ Uso della Logica in ma- 
teria di Religione (Raccolta di cui fu reso conto 
nel libro che ha per titolo Mélanges de philo - 
sophie stampato a Parigi presso il Ledere 
nel 1809, * om - vii. p-i 6 a ) formano molti vo- 
lumi, dei quali sarebbe a desiderarsi fosse fatta 
una edizione completa, in cui tutte le diverse 
opere di questo valente difensore della Religio- 
ne e della Chiesa Romana si trovassero unite 
insieme. In questa collezione si avrebbe al- 
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loi a un corpo <11 libri e di opuscoli diretti tulli 
ad illustrare, a sostenere e difendere il gius 
Pontificio , a dare le vere Dorme del gius na- 
turale contra lo stesso Genovesi, delle opinioni 
del quale non fu partigiano, e ciò in un con 
tante materie metafisiche, morali, critiche, giu- 
ridiche, teVogydie, politiche, in cui si esercitava 
Sì nobilmente la penna del Muzzarelli. Ester- 
nando noi questa idea , crediam pure con- 
formarci alla brama esposta da uomini di gran 
merito viventi e trapassati , fra’ quali dal ce- 
lebre P. Buonafede e daU’Àudres; imperoc- 
ché il primo di questi due mostrar solea il 
desiderio eh’ esistessero Qpere nostre, in cui 
il gius naturale venendo dalla Rivelazione 
abbellito, ne ricevesse maggiore solidità, non 
lasciando tale argomento del tutto in balia de* 
Protestanti, i quali con opere in parte anco 
ragionevoli e sode, trattaronlo, meschiando pe- 
rò molta zizzannia al buon grano/, il secondo 
grand’ uomo ed il Mozzi (Stor. della Riv. della 
Chiesa d’ Utrecht) la stessa brama fecer cono- 
scere, parlando della grand'opera del Van E- 
8pen intorno al gius ecclesiastico e universale. 
Quest ampio lavoro fra’Catlolici occupa il suo 
posto, . ma non è mollo ad essi favorevole, essen- 
do l’autore propenso troppo ad un partito che 
dalla Chiesa Romana fu condannato^ e troppo 
• essendo egli spinto da quell’ orgoglio che do- 
ni inavalo, e gli fece abbracciare opinioni con- 
trarie a quelle dei veri Cattolici, per concilia- 
re in modo suo particolare col regio diritto 
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la ecclesiastica immunità, e per voler troppo 
assecondare le pretensioni delle podestà laiche 
sulfa giurisdizion della Chiesa. Ben si apparte- 
neva al Muzzarelli estendere il desiderato non 
ancora completo corpo di gius ecclesiastico, e 
di gius naturale ; -e d egli solo sarebbe stato \ 
atto a portare sì grave peso. Ma nelle sulloda- 
te sue opere si trovano tanti punti dell 1 uno e 
dell 1 altro di questi gius sì maestrevolmente 
svolti che ornai poco o nulla rimane a rispon- 
dere agli assalitori delle dottrine cattoliche in- 
torno agli argomenti qua e là trattati dal no- 
stro sublime teologo, e giurisprudente che dee 
riguardarsi come uno de’ più grandi difensori 
della Religione Rivelata, e de 1 più fermi op- 
positori contra quanto mai inventarono le arti 
e i raggiri d,ei filosofi e de 1 protestanti a favo- 
re del gius naturale non solo, ina eziandio al 
minaccialo danno del gius pontificio. 

Dio volle chiamare a se questo nobil cam- 
pione della sua Chiesa che per lei sì valoro- 
samente avea combattuto, quelfuomo che con- 
sacrava tante sì utili fatiche a promulgare le 
sue dottrine, e que’ sacri principii fondamen- 
tali che sono da tanti altri sì debolmente so- 
stenuti e difesi, quel suo* diletto figliuolo al 
quale con tanta aggiustatezza un suo degno 
encomiatore ben più valente di noi il celebre 
P. Finetti appropriò quel voto scritturale (Gen. 
c. x. v. 38): mirri invenire poterimus talem 
virum qui spiritu Dei plenus siti > 

Piacque dunque al supremo Facitor di ogni 
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ccia di voler a parte della mentala sua gloria 
quel coraggioso Sacerdote che pieno era del 
*uo spirito, che avea dichiarata sin da’ - pri- 
anni aperta guerra ai filosofi dei quali 
uovea rintuzzare ed abbattere le sempre ri- 
nascenti pretensioni orgogliose , e le massime 
imtruggitrici d’ogni ordine e d’ogni morale, con 
una serie di bellissime opere che andranno • 
sempre lodate sinché sulla terra durerà il Cri- < 
Stianesimo, ch'è quanto a dire sino alla fine dei li 
secoli. O superbi sofisti! ben conobbe Al- 
ioiiso la perfida vostra indole, egli previde e -V 
predisse tutti que’ mali che per voi doveano :f 
••MrHre le misere contrade sottoposte al de- !j 
testabile vostro furore! « Misera Europa! e»li ’• 
scriveva prima del 1790 (Lett. a Sof. pag. j 
c ì 8 n °) a se i! vangelo de’filosofi giunge- : \ 
rà a propagarsi e ad estendersi per tutti i tuoi ; \ 
regni.. L Italia, la Spagna, la Germania, la I - 
Polonia no., andranno esenti dai loro anatemi, \ . 
e ì Sovrani di tutti i paesi si vedranno costret- 
U a depor h? loro corone a’ piedi del popolo, i' 
-Vei-ra un giorno, in cui la sovranità dei pre- f 
senti mooarchi effigiata sotto l’odioso aspetto 
1 tirannia presenterà ai nipoti un’ immagine f : 
lugubie e spaventosa, mentre all’opposto le sta- 
tue dei deisti e dei filosofi saranno Tornameli- 
to delle piazze, de’ ponti, e delle chiese. » Buon 
per rtoi che i funesti avvenimenti dal Muzza- 
relli predetti, e che pur troppo sonosi per le 
sci gore della Francia, dell’Italia, e del mon- 
do intiero avverati, sono oggi mai lontani da noi, 
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C che già rimessa la Religione nella sua nme- 
sù e riposto nella sua Sede il Sovrano Pon- 
tefice, esso è nella pienezza della sua autorità, 
e ristabilite sulle auliche loro basi le mo- 
narchie tornò finalmente, dopo tanta tempesta, 

; a brillare il raggio di quel sole benefico che 
i fuga e dissipa tutte le nuvole, e sonj ornai sai 
date quasi tutte le piaghe che aveano latto 
alla Chiesa ed insieme al corpo politico l’arte, 
la lerocia e la malvagità degl’increduli. 

Era dunque vicino l’ultimo giorno che il Si 
gnore aveva assegnato ad Alfonso. 11 dì tj 
maggio, ritornato dal passeggio, si sentì dolori 
alle ginocchia e alle gambe, ed un grandissi- 
mo peso alla testa ; gli parve altresì di aver 
della febbre, sicché si determinò a porsi a let- 
to. Il medico lo visitò la mattina, e facendosi 
il male più serio, venne chiamato un altro mè- 
dico italiano, allievo della scuola di Roma, il' 
qual godea molta stima. Tutte queste premu- 
re furono effetto dell’amicizia e dell’ ammira 
zione di M. Bussi pel Muzzarelli. Il male 
venue giudicato grandissimo, e che fosse una 
pessima polmonea la quale vie più sempre in- 
fierendo ridusse l’infermo agli estremi, onde 
il di 3o gli si portò il Santissimo A ialico. Fu 
pure chiamato il celebre medico Portai, ma 
tutti i rimedii cui potè 1’ arte somministrare 
non valsero a vincere la forza insistente della 
malattia. La notte del a3 al ^4 pur erasi 
concepita qualche speranza: parea che Panama- 
lato provasse alcun miglioramento, ma di nuo- 
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vo si aggravò sommamente il male nella notte 
del 2 4 - Égli prima delle sette del mattino, es- 
sendo in piena cognizione di se medesimo, ri- 
cevè l’Olio Santo; ed essendogli dato l’annun- 
zio dello stato in cui si trovava , rispose tran- 
quillo: «Sia benedetto il Signore che mi vuol 
liberare dalle miserie e dalle angustie di que- 
sta vita mortale.» Oh! Chi lo avesse veduto 
quando, chiesta un’immagine di Maria in carta 
che stava sul suo tavolino, tenevala stretta fra 
le sue dita talché dopo morte non si potè ca- 
varla che a stento! chi lo avesse visto con 
quanto affetto egli la baciava e se la stringe- 
ve al seno, ben direbbe: Quello era vero di- 
voto di Maria ! Sempre stringendo amorosa- 
mente la cara immagine, il Muzzarelli si con- 
servò in se sino all’ ultimo suo respiro , e 
mentre gli si raccomandava 1’ anima dal sa- 
cerdote ne seguiva le preghiere col cuore , ed 
accompagnò sotto voce le orazioni proferite 
dalla Chiesa pei moribondi . Moriva Alfonso 
facendo la placida morte del giusto, e lo si 
vedeva mancare a poco a poco innalzando gli 
occhi al cielo di tratto in tratto come si an- 
ticipasse quella gloria ineffabile che Io aspet- 
tava, ed ove tutti tendevano i suoi desideri . 
Ah! no cosi non muore mai chi non ha co- 
me lui negli estremi momenti la buona com- 
pagnia di una coscienza che si sente pura, chi 
non consacrò l’intera sua vita com’egli fece ad 
onore di Gesù Cristo, e del suo Vangelo! Sì‘ 
lu quella di Alfonso la morte del buon Gristia- 
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no, ed in paragone alcnno questa non è già 
da porsi con la morte di nessun filosofo pie- 
na d’ ostentazione nella sua apparente mo- 
destia , e di orgoglio nella sua rassegnazione 
falsa ; nè per quelle lezioni di virtù e di sa- 
viezza delle quali , per quanto sieno solide e 
sane, assai più vale l’esempio del vero Cattoli- 
co die alla volontà divina sommesso, muore tran- 
quillamente in braccio a quel Dio che gli die- 
de la vita mortale, e gli assicurò la speranza 
di un’attra vita che non avrà mai più fine. Le 
ultime parole del Muzzarelli lasciarono senti- 
re ai circostanti quella sua sì familiare giacula- 
toria a Maria: « Madre mia ajutatemi*, » e senza 
dubbio la Madre divina pur Madre sua rivolge- 
re si piacque un guardo vivificante quell’ ani- 
aia, che già è sciolta dalla immobile e tirale sua 
spoglia avidamente lieta volava al cielo. Cessò 
in tal guisa di vivere nel mese sacro a Maria 
uno de’ suoi devoti più umili e più ferven- 
ti , e morì nel giorno di S. Gregorio uno de’ 
più chiari e valenti apologisti di tanto Ponte- 
fice. Gli furono fatte onorevoli esequie, e per 
cura di M. Bussi l’ estinto corpo del Mozza- 
relli fu collocato presso le spoglie mortali di due 
illustri servi di Dio , Mons. Fuignes arcive- 
scovo di Parigi, e Monsig. Fauega arcivescovo 
di Costantinopoli , e Viceregente in Roma. 
Venne incisa sul suo sepolcro una inscrizione 
semplice eoi nome, colla patria, e l’epoca del- 
la sua morte; non era già mestieri di un pom- 
poso encomio sulla sua lapide , giacché par- 
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lano abbastanza e sono sue lodi i suoi scrit- 
ti» e la recente memoria delle sue virtù. Vó-. 
levano le religiose , presso le quali abitava , 
posseder qualche cosa che avesse appartenuto 
al buon servo di Dio. M. Bussi diede a quel- 
la superiora la immagine di Maria che nel suo 
estremo passaggio gli avea recato conforto; que- 
sta memoria esse tengono in sommo pregio, e 
tuttora raccontano i tratti particolari delle 
virtù del Cristiano eccellente che presso di 
loro albergava quando le sue sventure e le 
persecuzioni il condussero ad abitare in Pari- 
gi dove mori. UrrtsJ««rti 5 - ’af'éijf 

Tutti i Cardinali rimasero attristati uden- 
do la nuova di tanta perdita, e lo stesso Pon- 
tefice iuvvi sensibilissimo; tutte quelle persone 
che io conoscevano sentirono grave dolore, tra 
queste alcuni letterati e sacerdoti, de’più distin- 
ti, più saggi e più pii , che in Parigi aveano 
formato la sua relazione; ma fra queglTtaliani 
che si trovarono in quella città, più d’ogni al- 
tro lo piause; M. Bussi suo fedele compagno 
ed amico che gli prestò con tanto cuore gli 
ultimi uffizii. Giunto a Roma un 91 infausto 
annunzio, la tristezza si sparse per tutta l’Ita- 
lia, e non solo nell’ animo di tutti quelli che 
erano 6 tati suoi familiari, ma eziandio di tutti 
coloro die amando e coltivando le buone, let- 
tere. e la sacra erudizione, od essendo mol- 
to Cristiani, assai conoscevano il Mozzare Ili 
per fama. Ma il patrio dolore della sua Fer- 
rara fu grandissimo; ivi i parenti, i concitta- 
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fdini, gli amici, i confratelli, e soprattutto i 
I poveri, piangerò il concittadino, l’amico, il 
! fratello, e per cosi dire il padre che avean 
j perduto-, ad ogni ordine, ed ogni ceto dolse 

{ infinitamente l’aspra novella, e non tardò già 
la nobile patria a mostrare col più vivo entu- 
j siastno nel suo stesso cordoglio, quant’ella am- 
mirasse i meriti, i talenti sommi, e le subli- 
mi Cristiane virtù di questo diletto suo figlino- 
jo. Gli si celebrarono solenni esequie il dì pri- 
j mo luglio i8i 3 nella Chiesa. d^J Gesù, ove il 
canonico Finetti, che poi tornò Gesuita, prò- 
\ nunzio una eloquente orazione piena di alletto, 
la qual si è stampata unitamente ad un tributo 
di poetici componimenti scritti dai più nobili 
e colti poeti ferraresi ; il dì i5 del m^ae 
stesso un altro funerale solenne fn celebrato 
nell’oratorio, a lui già sì caro di San Crespi- 
no, ed il sig. avvocato Giulio Felisi disse un 
elogio fuuebre filosofico e morale che fu poi 
stampato insieme con alcune inscrizioni L e- • 
poca in cui questi elogi si pubblicarono, elo- 
gi die poi vennero ristampati e tradotti in 
francese, non permise che i dotti e facondi ora- 
tori potessero mettere in tutto il suo vero lu- 
me 1 ultimo periodo della vita di un sì glorfc>9o 
difensore dei diritti di santa Chiesa, di quel 
Muzzarelli che per lei area sofferto con sì fermo 
animo tante e sì acerbe vicende; merita essa 
sola fermare un libro ed essere parti colà ralen- 
te e oon ogni circostanza descritta e lodata vie 
meglio che per noi possa farsi, quest’epoca 
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memorabile della Boa vita. Nè possiamo passa- 
re sotto sileoziocome la felicemente risorta Com- 
pagnia di Gesù, volle che nella Biblioteca del 
Gesù in Roma, ciascun vedesse il busto del 
Muzzarelli, coll’altro dell’Andres, edinmez&o 
a questi due la statua dello Zaccaria; omag- 
gio, coi la grata religiosa società ammiratrice, 
interprete dei sentimenti di Roma e dell’Italia 
intera, consacrò rispettosamente alla sna me- 
moria. Sono testimonio vivente di una gloria 
assai più luminosa que’ tanti nobili scritti da 
lui pubblicati , in cui lasciò egli un tesoro 
inestimabile da’ quali il vantaggio che potranno 
aver insieme la Religione e l’umana società in 
tutti i tempi, non si può definire nè calcolare, per 
le utili vedute, per le massime sode, per la dot- 
trina e pietà che contengono, e pel provato ef- 
ficace rimedio che porgono a tutti que’ bisogni, 
errori, pregiudieii, che sì vivamente eccitarono 
la di lui sollecitudine, e che ogni qualvolta que- 
sti si avessero mai nel mondo a rinnovare ed a 
spargere, offriranno la piu para fonte, ove si at- 
tignerà balsamo il più salutare, in tanti saggi 
consigli e mezzi di pubblica e privala prosperi- 
tà; siccome nell’esempio delle sue sublimi virtù, 
e dei servigi eminenti da Ini resi con tanto zelo 
alla Chiesa io tempi di calamità, c di oppres- 
sione. Ma le sventare, le tribolazioni, i pati- 
menti dell’uom di Dio che vivranno sempre nei 
cuore de’Catlolici, sono un monumento ben più 
saldo e assai più durevole ancora di tatti que’ 
monumenti che gli uomini mai pouno innalzare. 
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CATALOGO 

DELLE OPERE ’ 

DEL CO. ALFONSO MUZZARELLI 

FERRARESE. 


I. LJ aggio (T Italiana poesia , Bologna 1774* 
li. Poemetti diversi , ivi. III. Esame delle 
ricchezze del Clero , Ferrara 1776, riprodotto 
nel Buon uso della Logica , opuscolo i 5 . IV. 
Bime , Venezia 1780. V. Due Orazioni del 
Bonnet sulla risurrezione e sui miracoli esa- 
minate e confutate , Ferrara 1787. riprodotte 
nell' opuscolo 22. VI. L' Emilio Disingannato , 
Dialoghi filosofici , Siena 1 782. v. 4 * ira 8. iWi 
Foligno 1792 v. 3 in 8 .. iVi aZ/ra edizione 
dell' anno medesimo , poi Za Continuazione , 
Foligno , 1794? v. 2 ira 8. VII. JZ 2?aora 1/50 
cZeZZa Logica in materia di Religione , Ferrara 
1787. v. 4 iti 8., Foligno 1787 v. 3 in 8. m 
1789 v. 6. 8. Supplimento , Foligno 1788. v. 
2 ira 8. Appendice , Foligno , i 8 o 5 . v. 2 m 8. 
7 Z &woa ete. 4 - edizione ) Roma 1807. 10 
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v. in 8. Vili. Il buon usò delle vacanze 
proposto ai giovani studenti , Ferrara 1765, ivi 
1796. Verona 1806. IX. Jnstruzione pratica 
della divozione al Sacro Cuor di Gesù , Fer- 
rara 178 6. ivi 1788, Foligno, senza data. X. 

Il mese di Maria ossia il mese di maggio, Fer- 
rara 1786, 1787, etc. Foligno lySj.^etc. Par- 
ma etc. Roma i 8 o 5 . XI. Il Carnovale santifi- 
cato dai devoti di Maria , Ferrara *788, ivi. 

1791 XII. Nove considerazioni in prepura- 
zione alle feste principali di Maria Vergine , 
Ferrara , *789, 1790, Bologna 1789. XIII. 

La V ocazioncdi San Luigi Gonzaga, Poemetto, 
Ferrara, 1789. Roma i 8 o 4 - XIV. La ricrea- 
zione della villa per i devoti di Maria, Fer- '• *. 
rara 1789, 1792. XV. S. Gregorio Vii. Opu- 
scolo f Foligno, 1789, riprodotto nel Buon uso 
della Logica, opuscolo 3 1. XV I. Dominio tem- 
porale del Papa con note del P. Tomma- 
so Soldati 1 789 riprodotto nel Buon uso della 
Logica opuscolo 17. XVII. Lettera a Sofia 
intorno alla setta dominante del nostro tem- 
po, Foligno 1 790 in !\. XVIII. Lettera ami- 
chevole al Bolgeni. XIX. L'anno Mariano 
santificato ad onore di Malia Vergine, Foli- 
gno >791. 2 v. in 12. XX. Dell' obbligo de' 
Pastori in tempo di persecuzione , Foligno , 

1791. riprodotto nel Buon uso della Logica, 
opùscolo 1 7. XXI. Risposte ad alcune obbiezio - 
ni che potrebbero farsi alT opuscolo preceden- 
te ^Foligno *792, 1793. Venezia 1798 XXII. 

Ai'viso importante al popolo nelle presenti cir- 
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Costanze , i 794 Ferrava • XXIIT. Della vanita 
e del lusso del vestire moderno , I 1 oliano, i 794 * 
XXIV. fame critico delle principali feste 
di Maria s Foligno i 79 4» 4» XXV. Avviso 

indirizzato all 1 Autore delln lettera del citta- 
dino D. Candido Schietti al Cardinal Mattei, 
Mantova * 797 * XXVI. Gian Jacopo Rous- 
seau accusatore dei filosofi, Assisi 179^* 
ne zia 1799 col titolo di Memorie del Giaco- 
binismo estratto dalle opere di Rousseau; Fer - 
rara 1800, riprodotto nel Buon uso della Lo- 
gica op. 34- XXVII. Quesito proposto ai de- 
tentori Cattolici dei heni ecclesiastici com- 
prati dalla Cisalpina , Ferrara 179$» 1800. 
XXVIII. Operette inedite scritte nel tempo del - 
V Italica persecuzione y Foligno 1800. XXIX. 
Sermone per la festa di S. Pietro Apostolo , 
Parma i8i3. 'Foligno e Roma i8o5 .tradotto 
in francese dalla Co. Paolina Sinigaldi Ga- 
brielli . Ferrara i8o3. XXX. Sermoni , Foli- 
gno i8o4- 20. in 8 . XXXI* La Cattolica Re- 
ligione difesa contro i semidotti del secolo , 
con V autorità dei dotti cT ogni secolo, Vene- 
zia, senza data. XXXIT. Breve ragguaglio 
della Beatificazione del V vi. Francesco di Ge- 
rolamo, Roma 1816 in 4- XXXIII. Disserta- 
zione sulle regole di parlare e scrivere con 
esattezza sulla divozione del Ss. Cuor di Gesù, 

Roma, 1 80 6 , tradotto pure in franctsefXJ&d&XV . 
Novene in apparecchio alle feste del SS. - 
Cuor di Gesù e del SS. Cuor di Maria , Ro- 
ma 1806 . XXXV. poi tradotto in francese. « 

* 
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XXXVI. Dodici fatti della Storia Sacra in 
altrettanti Sonetti , Roma e Ferrara 1807. 
XXXVII. Il Fanciullo Gesù , f*oemett t o del 
Padre Ceva tradotto in versi italiani con altre 
poesie del traduttore , Roma 1818. XXXVIII. 
Ohservationes super adnotationibus S. Fidei Pro - 
motoris super extensione fosti atque approba - 
tione Officii et Missce propria*, in honorem Sa - 
Gratissimi cordis Deipara JFirginis Marine , 
Roma* 180 5 . 

Fra le opere da lui composte in Francia 
ed ivi ed in vita sua e dopo morte pubblicate 
si conoscono le seguenti : XXXIX. De aucto - 
ritate Pontificis in Conciliis Generalibus, Par . 
181 5 . 2 v. in 8. XL. Annotazioni sulla se- 
conda parte del rapporto di Mons. Choiseul- 
Praslin alt assemblea del 1682, senza data 
di luogo nè <£ anno , scritte in latino in 8 
pag. 192. XLI. ‘Sul diritto del Primato del 
Sovrano . Pontefice per la conferma dei V e- 
scovi , scritto in francese , stampato nel 1811 
come sopra in 8 .di 1 1 7 pagine . XLII. Osser - 
vazioni sopra le elezioni capitolari , che tra- 
dotte in francese si trovano in seguito della cor- 
rispondenza della Corte di Roma con Bona- 
parte , Paiìgi i- 8 i 4 * XLI II. La influenza dei 
Romani Pontefici nel Governo Civile di Roma 
da Costantino sino alla^donazione di Pipino , 
Roma 1816 in 8. Lavorava altresì in un ope- 
ra, in cuivolea provare V infallibilità del Papa , 
cogli scritti di Mons . Linguet. Sene è pubbli- 
cato un estratto nel libro vi Gallicani non pos - 
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sono accordarsi con se medesimi nei loro si- 
stema sulla infallibilità del Papa in 8. pag. 36. 

Gli argomenti delle Memorie lette da lui 
all' accademia sono i seguenti : nel 1 8o4» I. 
Si dimostra la verità della Religione Cristia- 
na dai progressi del Cristianesimo in mezzo 
a tutti gli ostacoli, dici i 8 o 5 , II. Alla sola 
Chiesa Romana conviene il carattere di san- 
tità. Nel 1 806 , III. La ragione nulla oppo- 
ne di solido contro la possibilità dell' esisten- 
za de' puri spiriti supposta dalla Storia Mo- 
saico. Questa Memoria fu poi rifusa dall' Au- 
tore , e riprodotta nel Buon uso della Logi- 
ca , opuscolo 2 3 . Nel 1807, IV. Per ismentire 
il prodigio del sovvertimento della Pcnlapo- 
li invano ricorre la critica maliziosa alle sa- 
lire e naturali spiegazioni , riprodotta come 
sopra , opuscolo 3 2. Nel 1808, Y. Punto nop, 
deroga alla Provvidenza e giustizia di Dio Va- 
ver eletta positivamente come suo popolo una 
piccola nazione come T Ebrea. Nell' anno 
1809, VI. 1 difetti in cui possono esser ca- 
duti i personaggi prescelti da Dio , duci e 
Re del suo Popolo , obbietto cf invettiva , 
schemi e sarcasmi per la parte dei libertini , 
nulla detraggono alla veracità della Scrittura 
ed alla santità di Dio. Questa Memoria che 
l indefesso accademico avea preparata non si 
potè con parecchie altre leggere in quell' anno 
che fu sì funesto alla Chiesa Romana. 

Ecco pure gli argomenti di quattro sue 
dissertazioni. I. Deregula moralium opinionum 
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prò Confcssariìs. II. De orìgine et usu olìatio - 
nis •primiliarum et decimatimi. III. De regno 
millenario Chrisli visibililer conversanti in 
terra. IY. An Summus Pontifex habeat aucto- 
riìatem destituendi Episcopum invitum et re- 
luct antem a propria sede ob Ecclcsiae necessi 
totem et magnani ulilitateni. Quest' ultima dis- 
sertazione venne pure tradotta in francese e 
stampata nell' anno 1S09. 

Oltre alle summentovate opere si conserva- 
no ancora inedite molte bellissime lettere d. ' 
lui scritte a’ suoi parenti , amici e corrispon 
denti, dotti e ragguardevoli personaggi e let- 
terati di vaglia, e a donne pur distinte per la 
pietà e pei doni dello spirito ed altri pregi 
personali ; alcune delle sue poesie non ancora 
hanno veduto la luce ; di queste ben ci por- 
gono il desiderio le sue Rime scritte con quella 
spontaneità e naturalezza ch’erano proprie del 
nostro autore. La sua traduzione del Poemetto 
del Padre Ceva 11 fanciullo Gesù , è molto bel- 
la [e piena di quelle grazie italiane con cui 
rese egli fedelmente le bellezze del suo origi- 
nale cui si mostrò adatto più. d’ogni altro a 
recare nella sua lingua. Ma nel suo poemetto 
originale sopra la Vocazione di s. Luigi Gon- 
zaga in cinque parti diviso , egli , come osser- 
vò il sopraccitato sig. Abate Baraldi nelle sue 
note, malgrado la sterilità di un argomento, che 
non porta seco immagini e intrecci poetici, ha 
saputo mostrarsi nutrito alla scuola de classi- 
ci, e maneggiare con facilità je robustezza un ar- 
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gomento che occupava tutto il suo cuore, e k 
sua tenera divozione. Le introduzioni morali 
e Ariostesche de’ canti, gli episodi! vivacissimi 
che 9eppe introdurvi con arte somma, dimostra- 
no in questo lavoro quanto valesse in poesia 
il nostro Muzzarelli. Avremmo qui volentie- 
ri riportato qualche suo componimento, alcun 
de’ suoi Sonetti intorno ai fatti della Scrit- 
tura ; ma i limiti che abbiam dovuto prefig- 
gerci non ci permettono di porre che duo 
sole bellissime ottave eh’ egli scriveva ad 
un suo amico, le quali volgono con maestrìa 
sul clima infelice di Parigi , spezialmente per 
un Italiano , ed alludendo anche alla poca 
Religione e morale ivi regnanti, ci additano le 
esalazioni insopportabili di alcuni luoghi di quel- 
la città, e ci parlano del suono disgustoso di 
quella lingua che tanto spiaceva all’ Alfieri iK 
qual negò ai Francesi che mai facesser poesia, 
e che fu pur chiamato dal celebre Pr, Rossini: 

« Il suon delle inarmoniche parole. « Ecco le 
due ottave colle quali farem qui fine: ,, 

• • 

Me ritien strano lido ai Numi inviso , 

Pervio solo alle nere ombre d’ Averno; 

Qui ridente non mai discopre il viso 
Febo dipinto di pallore eterno; 

Qui Bacco non passeggia in carro assiso y 
Ma sol da lungi invia scarso Falerno ; 
Qui segna immonde e torbide vestige 
Il grave olente Fegetonte e Stige, 
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Ad italico orecchio ingrato accento 
Stridulo suon barbare voci invia , 

Che modulate dalle Grazie a stento 
Serbati tutt'or la ferità natia ; 

Invan d'indocil lingua aureo concento 
E di carme gentil dolce armonia 
Tentarono ritrar le industri Muse , 
Sicché r impresa abbandonar confuse. 


c/Ln ionio 0?ocli 
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DELL AUTORE 
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Fra i molti Ubriache sono usciti di recente 
alla luce contro gl' increduli , un libro sin - 
golare è il Deismo confutato dal canonico 
dottore Bergier (i). La profondità , Za vibra- 
zione , e V esattezza de' pensieri , della dottri- 
na , e dfeZ/e risposte sono i pregi , cfte si fro- 
dano sparsi in molti autori , e che il signor 
Bergier ha tutti uniti nel suo libro . / dotti ^i 
scuoprono un fondo di dottrina maggior di 
quello , che si aspetta in un pie col volume; e 
gV ineruditi vi penetrano quanto basta per ga- 
rantirsi dai libertini In somma il Pubblico 
' ne ha fatto quel conto , che meritano le opere 
. interessanti ; e questo libro valicando le Alpi 
si è diffuso con molte edizioni per tutta 
V Italia . 

Tutti questi elogi, che io comparto giusta- 
mente e di buon animo al dottore Bergier, 
condannano direttamente V impresa che ho 
per le mani. Che importa di nuovo confutare 
. un incredulo , che è stato disarmato oon tan- 
ta felicità e con tanto onore della Religione ? 
Che giova stancare il publfLico colle austere 
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t indiscrete ripetizioni delle stesse dottrine ? 
0 veramente che pub dirsi contro Gian Jaco - 
po ( 2 ) che non si trovi espresso o accennato 
dal profondo autore -, che abbiam rettamente 
encomiato ? 

Queste difficoltà avrebbono molta forza , se 
un libro solo piacesse a tutti. Ma la varietà 
è quella , che nella distribuzione degli oggetti 
e dell' armonia seduce V occhio e V orecchio ; 
t la stessa varietà è pur quella , che lusinga 
un animo amico degli studj e della conterà • 
plazione. I nostri emuli, anzi i nostri nemi- 
ci hanno insegnato quest' arte per ricrear V at- 
tenzione di chi legge . V incredulità non è 
uscita in campo con un sol volume. Essa ha 
schierato contro di noi un lusinghiero eser- 
cito di tersi ed eleganti libricciuoli. Convien 
dunque ribatterla ad armi uguali: convien 
dunque rifiutare i libri coi libri . 

Ma in verità quest' opera è assai diversa 
idal Deismo £<mf»lato. Il signor Bergier con- 
fessò niella introduzione, che la tessitura del 
\ suo libro non è molto ordinata, perchè è dis- 
ordinato T autore eh' egli combatte . Or io ho 
procurato di riparare a questo inconveniente* 
■ Ho formato un sistema di prove dedotte e con- 
nesse a favore della Religione, soggiungendo 
a ciascun capo le difficoltà del ' signor Gian 
"Jacopo, e le mie risposte. In tal guisa il mio 
sistema non ha punto seguito V ordine delle 
obbiezioni ; ma le obbiezioni han servito al- 
' V ordine del mio sistema. 
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Oltre a ciò non è il solo Emilio di Rous- 
seau y che io prendo a convincere. Z’Emilio è 
lo scopo principale del mio libro , ma non è 
certamente il solo ). Con questa occasione 
ho voluto affrontare le più vive obbiezioni dei 
più scaltri deisti. Se questo libro fosse con- 
forme al mio intendimento f dovrebbe conte- 
ner qua e lày o tutti o in gran parte , i fon- 
damenti di nostra Religione . Non sarebbe dun- 
que qualche vantaggio V avere in poco tratto 
sotto agli occhi con chiarezza , con vivacità y 
e con precisione quanto si è scritto di più 
importante in questa causa? Potrebbe altresì 
esser utile a tutti quelli , che compongono un 
Qualche trattato di teologia , mettendo loro 
innanzi , senza V imbarazzo di molti libriy le 
jTrincipali difficotlày che coirono al presente 
sulle labbra degl' increduliy e somministran- 
do le necessarie risposte. Le ragioni da me 
addotte non son tutte quelle che possono ad- 
dursi y ma sono o le più forti o le più popo- 
lari. Imperocché la moltitudine degli argo- 
menti imbarazza la prò gre ssion della disputa; 
ed è ben rarOy che nella molliplicità non si 
intrometta qualche oscurità o debolezza * Quin- 
di avvien di leggieri , che il lettore vi perde 
o la chiarezza dell intendimento , o Incostan- 
za della pazienza. 

Ma nel metodo stesso mi sono alquanto 
dilungato dalla via comune. Si suol provare 
la divinità della legge Mo saie a colla Scrittu- 
ra : e la divinità della Scrittura colle profezie 
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e co miracoli Orla Scrittura è divisa in mol- 
ti e direi si libri , c la legge divina a dir vero 
è immediatamente contenuta nel solo Penta- 
teuco . Il provar dunque , come d * ordinario 
suol farsi, la divinità della legge Alosaica 
colle profezie di Daniello e iV Isaia , mi serri - 
bra una prova un po' lunga e tortuosa . Non 
sarebbe forse una prova più palpabile , più 
succinta , e più diretta a favore della lcg°c 
Mosaica l addurre soltanto le predizio- 
ni e i miracoli dello stesso Mosè ? Questo 
dunque è quello, che ho procurato di fare; 
e io spero , che nel solo Pentateuco trovere- 
mo un numero d' argomenti chiari e forti ab- 
bastanza . . 

Non approvo neppure , che si voglia dimo- 
strar nella disputa con un incredulo ciò che 
. si quistiona senza scandalo tra i dottori cat- 
tolici. Per esempio si cerca, se le parole del- 
la òci'ittura sieno tutte, o solo in parte, ìm> 
mediatamente dettate dal Divino Spirito ; e in 
questo punto le opinioni de Cattolici son di- 
vise. Perche dunque voitò provale ad un in- 
ci edulo ciò, che mostrar non posso ad un 
Cattolico? Mi ristringerò piuttosto in tal que- 
stione dentro i limiti comuni e necessavj ; e 
allora potrò addur delle prove innegabili e 
popolari. 

Ira la vanetà dello sciivere ho prefento la 
forma del Dialogo (5j. Imperocché dovendo 
riportar le obbiezioni ile' libertini, ho conside- 
rato, che non sempre e non tutte queste oh- 
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biczioni potevano unirsi nella proposta saie 
cl ordine e di progressione . Ora il Dialogo mi 
è sembrato il miglior modo y per unir talvolta 
senza inconvenienza alcune cose tra lom dis- 
giunte. Quando si pai la tra due o più parso- 
ne non si tiene strettamente (jnel filo y con etti 
il fdosofo si dirige nella scuòla. Olire a che 
il discorso familiare non rifiuta quegli e pi so - 
dj , di cui era mestieri al mio intento . 

Per esempio i due primi Dialoghi trattano 
dell' educazione ( 6 ). Ma di quant' altre mate- 
rie non si parla a questo proposito , che sano 
bensì legate all' educazione , ma che spianano 
insieme la via alle quislioni più importanti ? 
Vi si parla del buan uso dell' autorità e della 
ragione , dei pregiudizj , degli studj e dei libri , 
della pietà c della superstizione. Così trove- 
rete un Dialogo su la dottrina dogmatica del- 
la Scrittura . Ma non è questo un bel campo 
a sviluppar mille dubbi e mille questioni? 

Un altro vantaggio ho ricavato da questo 
metodo. La contenzione e la negligenza di una 
disputa sempre profonda abbatte anche l'ani- 
mo attento di un curioso lettore . Ma il Dialo- 

• • . * * » • • é • 

go , oltre la varietà delle materie , somministra 
certi colori allo stile , che giovano mirabilmen- 
te a intrattenere chi legge , e ad infiorale la 
spinosità della quislione. Molti son quelli che 
studiano le favolette e i romanzi ; pochi che 
leggano i libri di Platone. Nelle un e vi è del 
piacere c della sensibilità; negli altri s'incon- 
tra difficoltà e fatica. Questo è un detto di san 


✓ 


Girolamo , che il nostro secolo vede avverarsi 
assai più che in altro tempo. 

Ma non ostante un sì diligente impegno, 
debbo confessarlo , e lo confesso volentieri , che 
non ho saputo colorire e rallegrar questa di- 
sputa così , come avrei voluto. Allorché si tratta 
di quistioni amene e indifferenti , quando V og- 
getto principale non è di convincere ma di 
dilettare , una penna pronta e vivace scorre con 
franchezza e con pompa. Ma quando il sog- 
getto interessa tutta la società , quando si tien 
dietro con più diligenza alla persuasione che 
al diletto', né la profondità della meditazione, 
nè il calor della contesa cede il luogo ai pia- 
cevoli ornamenti. A me non è lecito studiare 
un epiteto, misurare un antitesi, animare un 
traslato , quando debbo mostrare o l autenticità 
dei miracoli , o la veracità delle Scritture. 

IVon v'ha dubbio, che gl' increduli e i liber- 
tini hanno in questo genere un vantaggio so- 
pra i divoti e i credenti. Essi propongono una 
menzogna, ma una menzogna che piace. Dite 
pure senza ornamento, che il supremo artefi- 
ce di noi non cura , ch'egli è lecito scorrere 
per ogni prato e cogliere ogni fiore , che la fi- 
ne degli uomini e de' bruti è in tutto la stes- 
sa, questo è uno stile, che incanta, e seduce 
tutta l'attenzion di chi legge. Ma se per con- 
trario vorrete mostrare con ogni vivacità ed 
eloquenza, che il provvido supremo Autore ve- 
glia costantemente sulle nostre azioni, ch'egli 
ha intimato dal Sina una legge inviolabile e 
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universcle , che v'è una penosa eternità, e una 
eternità felice ; il vostro lettore chiude tra 
poco il libro , ed esce dalla stanza a sollevar 
la monte da una sì molesta meditazione . La 
passion di chi scrive e di chi legge forma un 
grande ornamento ad ogni libro : ed è uno 
scrittore di poca fortuna un uomo, che non 
lusinga le passioni. 

Oltre a che quando non si cerca la verità , 
non fa mestieri condurre il discorso per un 
sentiero diritto e continuato. E lecito V an- 
dar vagando qua e là , abbandonare il sito 
soggetto , motteggiare , ridere, ed animar T im- 
postura. Così il lettore non si stanca , e trova 
poco da pensare , e molto da ricrearsi. Ma 
chi vuol far pompa di coraggio e di sincerità , 
osserva esattamente le tracce del raziocinio , 
non si altera senza ragione , e non ischerza 
. senza sobrietà. Così il lettore trova eT ordina • 
rio poco da ridere , e molto da meditare . 

Non sarà dunque meraviglia , se, non ostante 
tutte le diligenze, quest' Opera ritiene alquan- 
to della sua nativa austerità. Datemi licenza 
di esser libertino, e anch'io vi divertirò. Ap~ 
pena taluno entra nella scuola dell ' incredu - 
* lità, ch'egli diviene ingegnoso ed eloquente . 

‘ Come mai T arroganza e la vivacità, la mali- 
gnità e V ingegno si cambiano tra loro il no- 
me, e si usurpano di. leggieri la gloria ! 

Ma qualunque ella sia per essere la sorte 
di questo libro, V Autore pensa a difendere 
la buona causa , studia di soddisfare a un do- 
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vere del tuo stato ; ma non è sollecito di com- 
prare V immortalità. Un uomo che tra i sogni 
deli' ambizione accordi talvolta qualche luogo 
(di' esame , s' avvede ben presto , che il cercar 
lode collo scrivere non è vanità per un Filo- 
sofo. Quanti libri utili e profondi si cuopro • 
no nella polvere & una biblioteca fra V obli- 
vione e il dispregio! Quante opere inutili 9 
capricciose rubano gli applausi di un secolo 
molle ed efferhminato\ Non sarebbe dunque 
follìa affaticarsi studiosamente dietro alla for- 
tuna <T una lode sempre incerta , e le più volte 
ingiusta? 

lo non debbo omettere sulla fine di que- 
sto Discorso un avviso al mio lettore. Trove- 
rete alcune poche obbiezioni messe in bocca 
di Bousseau , che non si leggono ne' suoi scrit- 
ti. Potrebbe parere una calunnia T ascrivere 
certi sensi ad un Filosofo. Ma se tali obbie- 
zioni non sono di Gian Jacopo , esse sono 
tuttavia conformi agli altri suoi sentimenti. 
Egli ha perduto il diritto al nome di vero Fi- 
losofo , e chi non si picca di coerenza non 
può scusarsi da qualsivoglia errore. Oltre fi 
che queste proposizioni sono sì scarse , e molte 
volte casi poco ardite , che Gian Jacopo po- 
trebbe lagnarsi di comparir in esse troppo di- 
screto e modesto. Che se nondimeno offendes- 
sero la vostra cai'ità , consideratele di Gian 
Jacopo 0 cT alcuno altro Deista , poco importa. 

Imploro da ultimo V augusta Trinità , c la 
divina Onnipotenza e honjà calunniata sì 
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spesso, e motteggiata dagli assurdi e da sar- 
casmi de libertini . Non mi arrossisco di ri- 
correre al fonte dell ’ eloquenza e della verità . 
K 7ó attinsero luce e dottrina un Ireneo , w/i 
Girolamo , im Cirillo , im Agostino , e lan d'al- 
tri Padri del Cristianesimo la cui sapienza 
atterro le cattedre degli eretici e de pagani . 
Mo Dio, perchè dovrò confondermi di chie- 
dervi il vostro ajuto, mentre difendo la vostra 
causa , e combatto i vostri nemici ? Secondate 
il corso della vostra gloria , e demolite Vidolo 
dell 1 umana sapienza . Usate degli uomini più 
deboli per confondere la prudenza dei più 
forti . 7o a A 7 oi consacro quest 1 Opera nata 
nell oziti y ed educala nel ritiro, affinchè giu - 
stifiehi dinanzi a Voi il mio zelo contro gli 
sforzi de gV increduli , e le conquiste dei - li- 
bertini. 
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ILLUSTRAZIONI 

ALLA PBEFAZIONE 


fi) INficola Silvestro Bergier nacque a Dur* , 
ney in Lorena il di 3 1 decembre dell' anno 
1718 ; parroco di Flangebonche , picciol vil- 
laggio della Franca Contea, professore in teo- 
logia, indi rettore del collegio di Besanzone, 
canonico della cattedrale di Parigi e confesso- 
re del Re, ei fa uno dei più terribili avver- 
sar) della filosofìa moderna. Si fece egli co- 
noscere in prima con dei Discorsi intorno a di- 
versi punti d’ erudizione che vennero coronati 
dair Accademia di Besanzone; i suoi Elementi 
primitivi delle lingue scoperte col confronto 
delle radici dell Ebraico , con quelle della 
lingua greca , latina e francese , Parigi 1764 
in 13, estesero la sua fama. Egli pubblicò po- 
scia V Origine degli Dei del Paganesimo , e 
il senso delle favole scoperto per mezzo di 
una spiegazione continuata delle poesie di 
Esiodo ^ Parigi 1767 in 12. Quest’opera fu 
bene accolta dai dotti. La sua traduzione di 
Esiodo è assai estimata, e molti la preferisco- 
no anche a quelle che sono uscite in luce do- 
po la sua. Il suo zelo per la religione, cui allo- 


SA «■ - «- 


Digitized by Google 


«4 

ra movevasi atlacco da ogni parte determinollo a 
consacrare i suoi talenti a difenderla. Pubblicò 
nel 1768 a Parigiin 12. La certezza delle pruo- 
re del Cristianesimo- E’ particolarmente diret- 
ta quest’ qpera contro l'esame critico degli Apo- 
logisti della Religione Cristiana , falsamente at- 
tribuita* al Freret; è scritta con molta saviezza 
e moderazione. L’ autor vi si mostra esperissi - 
mo logico, e si resta sorpresi in leggendola che 
avendo egli abitato quasi di contiuuo una pro- 
vincia lontana dalla capitale, conosca però cosi 
bene tutti i modi della lingua e le Hneeze tutte 
dell’arte di scrivere. È questo il lavoro del Ber- 
gier ch’ebbe ed avversar) e partigiani più ch’al- 
tro; se ne fecero tre edizioni lo stesso anno, e 
venne tradotto nelle lingue italiana e spagnuo- 
la. Rispose a questo libro il Voltaire co’ snoi 
Consigli ragionevoli , libèrcolo scritto con qual- 
che riguardo, ma in cui si trovano più scherzi 
e befìè, che buone ragioni. Il Bergier replicò alia 
sua volta ai Consigli ragionevoli, è però la sola 
Hata ch’egli sia disceso nell’arena contro de 
suoi avversari i. Un uomo ch’è divenuto troppo 
celebre io questi ultimi tempi, Anacarsi Cloot, 
oppose all’opere del Bergier La certezza delle 
pruove del Maomettismo. A quell’epoca il cle- 
ro di Francia accordò al Bergier una pensione 
di 2000 lire e gli vennero oilèrli dei benefizii ; 
ma egli non volle accettare altro che un cano- 
nicato in Notre-dame di Parigi, e fu suo mal- 
grado che divenne poscia confessore di Mesda- 
m es, zie di Luigi XVI. Nemico d’ogni sorta 
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d’intrigo, modesto e semplice, naturalmente il 
suo carattere gli faceva amare una viti), ritirata e 
tranquilla, e visse a Parigi, come vissuto avea 
nella sua provincia, in mezzo a’suoi libri. Pub- 
blicò una dopo l’altra le seguenti opere. Prima: 
Il Deismo confutato da se medesimo, Parigi, 
1765, 1766, 1768,2 volumi in 12. ck è l’esa- 
me dei principj religiosi di G. J. Rousseau. 
Seconda: Apologia della Religione Cristiana , 
contro l’autore del Cristianesimo svelalo (il ba- 
rone di Holbach) Parigi 1769 voi. II. in 12. 
Terza: Esame del Materialismo o sia Confu- 
tazione del sistema della natura , Parigi, 1771 
2. voi. in 12. Quarta: Trattato storico , e do- 
gmatico della itera Religione Colla Confutazio- 
ne degli errori che le furono opposti nei pas- 
sati secoli, Parigi 1780 12. voi. in 12. L’auto- 
re ha rifuse in quest’opera quelle- ch’egli aveva 
pubblicale prima contro gl’increduli. Quinta: 
Discorso sul matrimonio ilei Protestanti 1787 
in 8. Sesta: Osservazioni sul divorzio, Parigi 
1790 in 8. 72 pagine, ristampala in Besanzo- 
ne lo stesso anno. Il Bergier è pur l’autore del 
Dizionario Teologico , il quale forma parte dei- 
V Enciclopedia metodica, 3 voi. in 4 - ristampato 
a Liegi nel 1 789, 8 voi. io 8. Il sig. Bai bier gli 
attribuisce / principj ili metafisica impressi 
nel Corso di studio ad uso della' scuola mili- 
tare. Osservasi in tutte le opere del Bergier 
una gran logica, molto ordine, e chiarezza nel- 
1 idee, quantunque nel suo stile egli sia alquan- 
to diffuso. È morto a Parigi il dì 9 Aprile 
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1790. Era membro dell’ Accademia di Besan- 
zone e socio di quelle dell'inscrizioni e belle 
lettere. 

(a) Il nome di Gian Jacopo Rousseau è così 
celebre, i suoi scritti hanno fatto tanto strepito, 
e le particolarità della sua vita sono tanto sin- 
golari, che se non vogliamo ingolfarci nel ren- 
der qui conto di tutte le sue opere, e nell’enu- 
merazione degli avvenimenti che gli accaddero, 
delle passioni e degli errori ai quali soggiacque 
non possiamo però dispensarci dal farne una 
menzione alcun poco circostanziata. Parecchi 
hanno scrìtto di lui, spezialmente M. di Staèl 
in quel suo libretto, che va lodato , intorno 
alla Vita ed ai costumi di Gian Jacopo. Molti 
articoli biografici corrono per le mani del 
pubblico , che trovansi inseriti *ne’ Dizionari 
d uomini illustri, nelle Biografie e in altri li- 
bri. L’articolo della Biografia universale stam- 
pata a Parigi, presso al Michaud, lascia po- 
co o nulla a desiderare; laonde abbiamo di- 
visato di estrarre da quello ch’è molto esteso, 
le più rilevanti notizie che seguono, intorno a 
quest’uomo straordinario. 

Nacque Gian Jacopo Rousseau a Ginevra 
li aa Giugno dell’anno 1712. Passò egli i pri- 
mi anni della sua vita a leggere dei romanzi 
ai quali sostituì la lettura di Plutarco, ch’egli 
fare solea giorno e notte. Suo padre che esercita- 
va il mestiere dell’orologiajo, essendo stato co- 
stretto di lasciar Ginevra, Gian Jacopo venne 
posto a dozzina presso ad un ministro prole- 


Digitized by Google 



*7 

stante a) Bossey, ove imparò un po' di latino e 
contrasse delle male abitudini. Posto, in qua* 
lità di scritturale, in un cancello di Ginevra, 
fu dichiarato incapace, e come tale venne con- 
gedato. Un incisore acconsentì a riceverlo per 
insegnargli l’arte dell’ intaglio, ma essendo un 
uomo assai rozzo e grossolano, lo maltrattava 
villanamente e lo rese grossolano lui stesso sì 
che , come il Rousseau lo confessa , divenne 
scioperato, bugiardo, e qualche volta dilettavasi 
di rubare. Alla fin fine scappò via, e fermossi 
a Annecy. Là non avendo ancora sedici an- 
ni, trovò M. de Warens, quella che tanto fi- 
gura nella storia della sua vita. EU’ era catto- 
lica ; fu di lei prima cura l’occuparsi della con- 
versione del giovine suo protetto. Fecelo par- 
tire per Torino con lettere di raccomandazio- 
ne, le quali gli aprirono l’ospizio dei Catecu- 
meni; ma egli dopo -d’ esser andato vagando 
per le vie di quella città , passò in qualità di 
lacchè in casa della Contessa di Vercelli. Rous- 
seau si condusse pessimamente in quella casa, 
ecommisevi un furto di cui ebbe T impruden- 
za d’incolpare una serva. Cacciato via di là, 
passò al servigio del Conte di Gouzon, primo 
scudiere della regina di Sardegna; presso que- 
sto conte la sua sorte fu più mite, ma la sua 
insolenza fecelo mandar via anche da que- 
sta casa. Privo di mezzi, gli viene in mente di 
portarsi ad invocare la pietà di M. di Warens 
e torna ad Annecy nell’anno \j3o. Ella Io 
accoglie, lo ricolma di beni , e gli è prodiga 
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di mille cure, e di mille attenzioni, alle quali egli 
corrispose assai male col lasciare alla posterità 
il racconto delle di lei debolezze. Ei pur areale 
molte obbligazioni. M. di Warens gli aveva 
posto in mano i migliori autori • francesi. Ella 
lo mise nel seminario d’ onde fu pure scaccia- 
to: indi lo- collocò presso ad un maestro di 
musica in compagnia del quale Rousseau por- 
tossi a Lione, fece poi ritorno ad Annecy, ma 
non vi trovò la sua benefattrice, nè seppe ove 
ella fosse andata. Trovandosi privo di pro- 
tezioni, e nella miseria, se n’andò a Losanna 
sotto il nome di \ ausarne, anagramma di quel- 
lo di Rousseau, ed ivi si spacciò per un compo- 
sitore di musica arrivato da Parigi. Dopo aver- 
vi dato un concerto ed una Cantata in cui la 
conlusione ed il frastuono regnavano, si recò 
aNeufchàtel, ove insegnando musica la imparò 
alquanto meglio. Ivi s’ imbattè in un uomo 
che portava una gran barba e diceva essere 
1’ archimandrita di Gerusalemme ; costui gli 
offerse il posto glorioso di suo interprete. Rous- 
seau lo accetta, e il giorno appresso si met- 
tono ambedue in viaggio a quella volta; ma 
traversando Solura, l'archimandrita viene ar- 
restato e Rousseau dopo essere stalo condotto 
presso l’ambasciatore di Francia ove compose 
una cantata in lode dell’ambasciatrice, se ne va 
a Pari gi con cento franchi in saccoccia. Fu 
però costretto ritornarsene nella Svizzera e a 
rintracciare INI. di Warens la quale ritrovò a 
Sciambery. Dopo essere stato poco tempo pre- 
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tettoie in casa del Sig. di Mably, ei se ne 
tornò a Parigi un’ altra volta a fine di pub- 
blicare ivi la sua invenzione di leggere le note 
della musica con delle cifre. Giunsevi nell'au- 
tunno dell’ anno 174*5 espose all’ accademia 
delle scienze il suo novello metodo di scrittura 
musicale, il qual non fece incontro. Il Rarueau 
scorse in un tratto il debole del progetto. Gian 
.Jacopo poco calcolalo come compositore, ebbe 
j>erò l’occasione di conoscere alcuni degli . uomini . 
più celebri di quel tempo, come Maurivaux, l’a- 
bate di Mably, Fontenelle, Diderot, i quali egli 
frequentava più degli altri. La casa di M. Dii* 
pin gli fu aperta. Yidevi per la prima volta 
Voltaire e Buffon; s’invaghì di M. Dupin che sde- 
gnollo , onde egli cercò sollievo nella musi- 
ca e compose la poesia di un dramma intito- 
lato Le muse galanti, I suoi proiettori gli pro- 
curarono un impiego presso ri Sig. di Montai- 
gu, ch’era ambasciatore a Venezia. Rousseau 
dice nelle sue Confessioni , ch’ebbe il posto 
di secretarlo, ma nou fu che il camerier del- 
1 ’ ambasciatore. Licenziato dal conte di Mon- 
laigu, risolvette di menare una vita indipen- - 
dente e far ritorno a Parigi. Giunto per la 
terza volta in questa capitale nel 174^5 smon- 
tò all’umile albergo delle rue des Cordicrs , ove 
fece la conoscenza di una creatura sprovvista 
di tutto quello che mai possa allettare e impe- 
gnare il cuore di un uomo; era costei una fante- 
sca e fu pur ella eli’ ebbe per ben trenlatrè 
anni l’iuflueuza la più cobtante> la più imperiosa 
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copra tatti t momenti della vita dì un nomo che 
pretendeva influire 6opra il suo secolo. Si vede 
che qui si tratta della famosa Teresa Levas- 
eeur. S’accese. il Rousseau del più fervente amo- 
re per lei; imprese a darle educazione, ma non 
potè mai riuscire a farle imparare a legge» 
re. In seguito coltivò la musica, ma con assai 
poco buon esito, e conobbe M. d’ Epinai e sua 
cognata la Contessa d’ Houdetot, due donne 
alle quali egli consacrò tante pagine nella sto- 
ria della sua vita. La conversazione del Di- 
derot, del d’ Alembert e del Condiilac riani- 
mò in lui 1’ amcr delle lettere : varj| progetti 
letterarj gli andarono a vuoto; trovò al fine 
nel Mercurio di Franciu quella questione pro- 
posta dall’ Accademia di Bigione: «I progres- 
si delle scienze e delle arti hanno essi contri- 
buito a corrompere o a purificare i costumi? » 
Figliò subito il suo partito intorno all’aspet- 
to sotto cui considerar la questione. L’aned- 
doto volgare che ne attribuisce la scelta al Di- 
derot, non par vero, nè ragionevole, imperoc- 
ché il Rousseau aveva egli bisoguo d’eccita- 
mento alcuno per sostenere un paradosso? 

L’Accademia di Bigione avendogli dato il pre- 
mio, questo fecegli dar volta al cervello, ed ei 
si determinò sin da quel punto, come dice egli 
stesso, di bruscamente impugnare le massime 
del suo secolo. Il sig.Dupin,Direttor generale 
di Finanza, presso cui egli era entrato in qua- 
lità di commesso con soli 900 franchi all’anno, 
gli aveva accresciuto il suo stipendio di 3 oo fran 
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chi, e Rousseau era bastantemente felice. Fu 
allora che avendo già avuto da Teresa Le- 
vaaseur tre figliuoli, oltre ad altri due ch'ella 

f li avea dato prima, feceli tutti uno dopò 
'altro trasportare all’ospizio degli esposti, 
egli che aveva scritto di sì belle cose 8 ul- 
r obbligo che hanno le madri di allattare ì 
proprj figliuoli. Il figlio del sig. Dupin, il sig. 
Franeueil divenuto ricevitor generale delle fi- 
nanze impiegò Gian Jacopo come cassiere, ma 
questi non poteva trovar mai quiete, essendo a 
lui affidata la guardia di un tesoro. Dovè dun- 
que rinunziare ad un tale impiego e fece cor- 
rer voce che faceva il copista ai musica. Le 
commissioni gli piovevano da ogni parte e gli 
si volea {dare il doppio ed il [quadruplo delfina - 
portar del lavoro, ma egli non riceveva se non 
che ciò che gli competeva. In questa occa- 
sione gli tornò la mania della musica e com- 
pose il suo Indovino di Villaggio , cui per 
mezzo del Duclos ottenne venisse rappresen- 
tato alla corte diFontainebleau nel 1 752 ov’ eb- 
be un felicissimo incontro. Pubblicò la sua 
Lettera sulla musica francese, la qual produs- 
se molto effetto ; venne rappresentata al tea- 
tro francese la sua Commedia intitolata II Nar- 
ciso, ma non riuscì. Nel 1573 l’Accademia di 
Drgione propose per premio V Origine dell'ine- 
guaglianza fra gli uomini. Rousseau trattò la 
questione, e trovò appena lettori al suo Discorso, 
il qual non è che una triste e cupa declama- 
zione. Per distrarsi ci voleva un viaggio , sic- 
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che portossi a Ginevra. Passando per Seiain- 
bery rivide Mad. de Warens ridotta ai piu 
misero stato, e non diede che un soccorso as- 
sai tenue a quella che lo aveva raccolto e so- 
stenuto nel tempo di sua gioventù. Giunto a 
Ginevra, si abbandonò allatto all’ entusiasmo 
repubblicano ; aveva abbracciato la setta di 
Calvino, voleva terminare i suoi giorni in seno 
a quella piccola Repubblica, ma riflettendo che 
Voltaire era stabilito a Ginevra, fece ritorno 
a Parigi. Ivi ritrovò Mad. d’Epinay, la quale 
fece costruire a bella posta per lui nella vaile 
di Montmorency quella casa conosciuta sotto 
il nome de\i' Ilei mitage , cui sin dal giorno 4 
aprile dell’anno xy56 egli abitò unitamente 
alle indegne due governanti , madre e figlia 
Levasseur. Ivi si occupò delle sue lnstiluzioni 
politiche , dalle quali trasse egli poi il suo 
Contratto Sociale , ed ivi scrisse in grau par- 
te la sua Nuova Eloisa. Accenneremo di volo 
la sua vivissima passione per Mad* d’Houde- 
tot , i di lui contrasti con Saint- Lambert, e 
come ingiustamente sdegnato contro a Mad. 
d’Lpinay il Rousseau lasciasse quella casa per 
ritirarsi, dopo venti mesi , in altra piccola ca- 
sa detta Mont-Louis a Montmorency, ove pa- 
revagli che questa sua benefattrice c Grhmn 
e Uiderot, e il barone di Holbach e il riiou- 
do intero conspirassero contro di lui. Intanto 
fecealcune nuove conoscenze di persone ragguar- 
devoli, fra le «[itali di alcuni ecclesiastici del- 
l’Oratorio, del parroco di Groslay, e del si». 
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di Malesherbes.il maresciallo di Luxembourg 
diedégli un appartamento nel suo castello di 
Montmorency, e il principe di Conli non isde- 
gnò di andare a visitarlo. Il Rousseau, che in 
cinquantanni non era ancor bene guarito dal- 
la sua folle passione per mad. d’Houdetot, s’in- 
vaghì della contessa di Bouflers, oggetto degli 
omaggi di S. A. S. e poco mancò non si pre- 
cipitasse. La fama della sua Giulia comparsa 
in luce allora (1759) era quella che davagli 
tanto coraggio. Trattò egli poi col librajo Da* 
chesne acciò si pubblicasse in Olanda il suo 
Emilio . 

Al fermento che destossi in Francia all’appa- 
rir di quest’opera, di cui parleremo più volte nel 
corso delle nostre illustrazioni all’ Umilio disin- 
gannalo, doveva egli ben prevedere qual sorte 
aspettasselo. Il parlamento decretò il suo arresto. 
Avvertito dal Principe di Condè, ajutato dal Ma- 
resciallo di Luxembourg, Rousseau fugge nella 
Svizzera. Giunto appena a Y verdun rileva che a 
Ginevra il suo libro è dato alle fiamme per mano 
del carnefice, e che 1’ autore ha incorso la pe- 
na dell’arresto personale. Trova egli nel go- 
vernatore di Neufchiìtel Giorgio Keilh , un 
nobile protettore cui rimunerò in seguito col- 
la più nera ingratitudine. Lo si vedeva a Neuf- 
ohàtel vestito all’armena, in caftan e berretto- 
ne guernito di pelo d’orso , starsi assiso dinan- 
zi alla sua porta con un cuscino sulle ginocchia, 
e lavorando in reticelle, mestiere da lui so- 
stituito a quello di copiar musica* Ma bento- 


sto riprese la penna per rispondere al man- 
damento dell’Arcivescovo di Parigi. Si fosse 
egli fermato là. Lanciò contra i suoi avversari 
le Lettere scritte dal monte , che furono il 
segnale di una burrasca ond’ egli fortemen- 
te era minacciato . Dovè sgombrare il pae- 
se, ma per non lasciare la Svizzera si riti- 
rò nell’ isoletta di S. Pietro posta in mezzo al 
lago di Bienne. Serionchè ricevuto 1 ’ ordine 
del senato di Berna di partire entro ventiquat- 
tr ore, incamminossi alla volta di Berlino, ove 
lo chiamava il buon lord Marechal; però cre- 
dendo di partire per la Prussia, egli parli in 
fatto per l’ioghitterra ove colla scorta del ce- 
lebre Hurae suo amico arrivò nell’anno 1766. 
Col mezzo di questo letterato fu il Rousseau 
stabilito a Woatton nella contea di Derby 
presso il sig. Davenport, ch’era milionario ; 
ma l’ inquieto Gian Jacopo la ruppe anche 
con Hume e non dimorò che tre mesi a Woat- 
ton scrivendo le sue Confessioni. Nel mag- 
gio del *767 ritornò in Francia, ove la sua 
celebrità gli procurò molti omaggi dei qua- 
li era lusingato non poco . Il principe di 
Conti lo fece avvertire che lo aspettava un 
asilo a Trie-Ie-Chàteau, e Rousseau andò pron- 
tamente a stabilirvisi sotto il nome di Renou. 
Non si trattenne in questo luogo se non due 
mesi, imperocché se n’andò di nuovo a Lione, a 
Grenoble, c a Sciatnbery, d’onde tornòaBour- 
goinB, e parve che volesse fermarsi aMonquin- 
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Da di là scrisse alla sua Teresa, e poco dopo 
sposolla, maritandosi sotto il nome di Renou. 
Dopo un anno ei lasciò Mnnquiri e si trasportò 
a Lione ove soscrisse per la statua di Voltai* 
re; la qual cosa dispiacque oltremodo all’auto* 
re della Zaira. Allora il Rousseau dimorava 
nella rue Platriere ; la qual contrada poscia pre- 
se il tuo nome. Riprese il' suo mestier di co- 
pista, ma era colmo di omaggi; veniva da ogni 
parte invitato a pranzo e se n’andava ogni gior- 
no al caffè detto della Reggenza a farvi la sua 
partita di scacchi e la perdeva ogni volta. Se 
in quest’epoca egli non compose libri, scriveva 
in vece molte lettere: coltivava però sempre la 
musica ed era sincero ammiratore di Glnck. 
Un giorno Rousseau fu gettato a terra da un 
cane il quale correva dinaozi ad una carrozza; 
da lì non a molto i suoi amici si accorsero di 
un gran cangiamento in lui; ei soffriva con- 
vulsioni frequenti, i suoi sguardi mettevan pau- 
ra, e soleva applicarsi la stanza settantesima 
del Tasso in cui così parla Tancredi: 

n Vivrò fra i miei tormenti e le mie cure , 

» Mie giuste furie, forsennato, errante ; 

» Paventerò Vomire notturne e scure, 

» Che il primo error mi recheranno innante , 
» E del sol che scopri le mie sventure 
» A schivo, ed in orrore avrò il sembiante, 

» Fuggirò me medesmo, e da me plesso 
n Sempre fuggendo , avrò me sempre appresso . » 

'Le sue forze andavano di giorno in giorno 
diminuendosi . Scorgendolo in questo stato 
Emi,. Voi. I. 3 « 
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il sig. de Girardin gli offerse un ritiro nella 
sua deliziosa abitazione di Ermenonville . Ivi 
fattosi raggiungere dalla sua Teresa, Gian Ja- 
copo diedesi allo studio della botanica e fece 
l'erbario completo di quel parco, il qual non 
fu poi pubblicato sennonché nel i 8 o 5 in 4- 
con 65 rami colorati. A Ermenonville egli con- 
dusse una vita dolce e tranquilla dal di 20 mag- 
gio dell’anno 1778 sino al dì a di luglio in 
cui provò alcuni dolori. Il giorno appresso, be- 
vuto il suo caffè, parevagli sentirsi bene, m’a 
al momento in cui disponevasi per fare un 
passeggio nel parco, un gran freddo lo prese, e 
dolevasi di un violento dolor di testa ; cad- 
de a terra improvvisamente, e senza profe- 
rire una sola parola spirò il dì 3 luglio del- 
l’anno *778. Rousseau aveva allora sessantan- 
ni ed alcuni giorni. L’opinione ch’ei sia morto 
avvelenato ha perduto molti de’suoi partigiani, 
non già quella dello sparo di pistola che si è 
sentito. Il sig. Hondon che eseguì sul suo volto 
in gesso la di lui forma osservò benissimo una 
ferita recente, ma dietro alle prese informazio- 
ni rinunziò ad ogni idea di suicidio. Molte so- 
no le opere del Rousseau; filosofo, romanziere, 

S ubblicista, pedagogo, amator di musica, Gian 
acopo ha scritto molto. Un autore che si è 
occupato di raccogliere e indicare tutte le sue 
produzioni dall’anno 1734 al *778» non ne 
addita meno di 85 diverse. Noi qui non ne 
facciamo il catalogo. Chi lo bramasse può con- 
sultare la Storia scritta in francese delia vita 
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e delle opere di Gian Jacopo Rousseau a voi. 
in 8. , la notizia del Let’evre orrichista del sig. 
Barbici - in 65 pag. e molli altri libri. 

(3) Gl’ increduli lanciarono una grandissi- 
ma quantità di scritti contro la Religione cat- 
tolica, e troppo lungo sarebbe il voler annove- 
rare tutte le opere de’ miscredenti, che o sotto 
un punto di veduta o sotto un altro attaccaro- 
no i sacri dogmi, essendo per mala sorte molti 
que’ pretesi filosofi o riformatori che gl’impu- 
gnarono. Già un Ireneo, un Cirillo , un Agostino , 
un Tertulliano , un Lattanzio, un Girolamo 
vittoriosamente risposero all’empie accuse, e fe- 
cer palesi gli errori di un Celso , di un Trifo- 
ne, di un Porfirio e di un Giuliano , il di cui 
ardimento essi rintuzzarono. E’ noto che i mo- 
derni filosofi altro non fanno che rinnovare 
gotto altri aspetti, e talvolta anche nella me- 
desima guisa, le obbiezioni degli antichi criti- 
ci e dei Gentili. Imperocché che cosa mai al- 
tro fecero e Voltaire e Rousseau, e la turba 
de* loro seguaci, siccome saggiamente osserva- 
rono il Bergier, il Duclot, ed il Vaisecchi, dei 
quali noi ci varremo all’ uopo in queste illu- 
strazioni? 

Fra i moderni autori però che più degli 
altri infamemente si segnalarono siasi per l’a- 
cerbità e finezza delle obbiezioni , siasi per 
l’apparente profondità di un meditato sistema, 
oltre a’ due sunnominati corifei della setta , 
dobbiam noi porre l’Elvezio, libertino il quale 
di novelle ridicole e di favole riempì il tuo 
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libro dello Spirito, cui lo stesso Voltaire dila- 
niava della Materia ; opera che più ributta per 
r oscenità della sua morale, che per ('assurdità 
del suo materialismo; dobbiamo mettere il Fre- 
ret che nelle sue lettere suWAtci sino sorpassa l’ar- 
dire di qualsiasi uom cieco e impudente abbia 
tnai voluto negare un Dio ; dobbiam porre il Bay- 
1 e che, nonce89ando di condire il veleno de’suoi 
Racconti colle più libere e licenziose storielle, 
altro non c’insegna cho a dubitare su quan- 
to ci viene dalla Sacra Storia accertato e pro- 
vato nella maniera la più autentica e più evi- 
dente; il Dupuis il qual con un sistema di 
alta e rara erudizione astronomica s’ingegna 
d’interpretare le allegorie degli antichi culti, 
e si sforza di abbattere la Religion rivelata 
sulle norme di quelli, aggiungendo a tali errori 
in cui sfoggia la più vasta dottrina, la massima 
empietà di sostenere l’assurdità non solo, ma 
l’ inutilità di qualunque religione in un paese 
ben governato; deonsi inoltre contare il d’A- 
lembert, il Diderot, il barone di Holbacb, il 
marchese d’Argens, il Robinet , e spezial- 
mente Nicola Antonio Boulanger che si oc- 
cupò d’ ammorbare il pubblico con molte ope- 
re da lui composte per iscreditare la Religio- 
ne , opere che finirono col coprire d’ infa- 
mia lui che aveale scritte , ed avrebbe fat- 
to assai meglio se avesse atteso al suo im- 
piego d' ingegnere de’ prati , ed argini ; tutti 
congiunti insieme contro la Religione Cristia- 
na, capo della qual società o club era Voltai- 
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re, e membri principali gli scrittori citati con 
Turgot, Condorcet, e Lamoignon guardasigil- 
li. A tutti costoro ed a molti altri rispondesi 
ne’ 7 arj luoghi della presente opera; imperoc- 
ché di tratto in tratto le obbiezioni , e le ra- 
gioni false e speziose di cui si valsero ( parliam 
dei deisti, senza eccettuare gli atei ) sono qui 
poste in bocca dello stesso Rousseau , quan- 
tunque com’ ebbe cura di avvertire il conte* 
Mozzare Ili, non si trovino nelle opere di Gian • 
Jacopo. 

(4) Per negare la divinità della legge Mo- 
saica, negar converrebbe nel tempo stesso re- 
sistenza del popolo Ebreo e della sua antica 
possanza , le sue inslituzioni , le sue feste, i 
suoi medesimi traviamenti. I libri che questa 
legge contengono , cioè il Pentateuco , furono 
scritti dallo stesso Mosè per comando espres- 
so di Dio, da quel Mosè che la ricevette sul 
monte Sinai, che trasse il suo popolo dalla 
cattività dell’ Egitto, donde uscì dopo che quel 
paese era stato oppresso dalle più gravi e por- 
tentose sciagure, al solo fine di liberare l’elet- 
ta nazione ; da quel Mosè che guidolla per 
mezzo al deserto sicura sino ai confini della 
promessa terra di Canaan, mentre i più stu* 
pendi prodìgi si rinnovavano; imperocché una 
dolce manna nudrente cadeva ciascun malli- 
no dal cielo ; i volatili sul terreno in gran 
copia si coricavano per servire agli Ebrei di 
cibo ; una gran nuvola che additava loro di 
giorno il cammino , cangiavasi la notte in 
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una colonna di fuoco; F acque spicciavano 
fuor dalle selci per dissetarli, e le loro vesti- 
menta e i loro calzari mai per l’attrito o pel 
loro uso si consumarono- Questi ed altri por- 
tenti dallojstesso sublime lor condottiero, e legis- 
latore Furono consegnati in que’cinque libri cui 
la nazione Giudaica serbava, e serbò sempre 
tanto gelosamente. Questa legge data da Dio, 
venne da Mosè fatta scrivere adoperando a tal 
uopo le adatte materie, e gli artefici necessa- 
i j, come ci racconta egli stesso. Nessuno du- 
bitò inai, fra quell’antico popolo, né fra gli 
stessi antichi oppositori del codice Mosaico 
della esistenza di questa legge, la qual serve 
mirabilmente a provare la sua divinità; che se 
fosse insorto alcun dubbio sulla veracità del- 
l’origine sua , come mai le tribù allorché si 
divisero , avrebbonla esse conservata ? Conti- 
nuarono religiosamente pure a serbarla , e la 
rispettarono come quella che sì per le une, che 
per le altre era data dal medesimo Dìo. Non 
avrebbero forse queste rimproveralo a quelle 
la mala fede , la superchieria , l’abuso della 
loro credulità, ove avessero scoperto, o sola- 
mente sospettato che quella potesse essere ope- 
ra umana? E coll’andar de secoli di roano in 
mano i Giudei scrupolosameule conservarono 
il prezioso deposito delle Scritture; laonde non 
si può ragionevolmente sostenere che alcuna 
benché leggiera alterazione sia stata mai fatta 
nel testo. Oltre ciò le feste celebrate dalla na- 
zione Giudaica sono altrettanti monumenti. 
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eh esistono, di que’ miracoli che sono nelle 
stesse sacre pagine contenuti. La tradizione 
adunque, i libri, le feste sono indubitabili mo- 
numenti dell'esistenza di questa legge, la qua- 
le avendo esistito senza dubbio non poteva es- 
sere che divina, perchè una profonda e divina 
sapienza aveala applicata, secondo i tempi, ai 
bisogni di quel popolo; divina perchè giustis- 
sima tanto riguardo a Dio, che riguardo al 
prossimo, consacrando essa !a legge dell’uma- 
na natura; divina finalmente perchè sostenuta 
e glorificata da sì gran numero di comprovati 
incessanti miracoli. E ch’essa sia tale, un’altra 
prova ben grande e ben convincente ne abbiam 
sotto gli occhi , imperocché la dispersione e 
l’ avvilimento del popolo Ebreo, di che Mosè 
ed i Profeti lo minacciarono, non è altro che 
un effetto permanente della eterna giustizia , 
ed è un divino castigo durevole della sua pre- 
varicazione. 

(5) Ove si abbiano a discutere le ragioni prò 
e contra intorno ad un argomento, affinchè più 
chiara brilli agli occhi del leggitore la verità , 
la forma del dialogo è senz’alcun dubbio da 
preferirsi a qualunque altra. I diversi inter- 
locutori debbono sostenervi con tutta la forza 
logica quelle ragioni che per ciascuna parte 
son le migliori, e la falsità di quelle più spazio- 
se, che solide, venendo messa in chiaro lume 
dalle risposte di chi difende la causa del vero, 
dal loro contrasto risultar deve una piena luce 
che valga a convincere ed a persuadere. Laonde 
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per non parlar qui della Commedia e della 
Tragedia ove il dialogo è parte essenziale e 
conslitutiva dell azione’e del]genere di componi- 
mento, per agitare quistioni filosofiche, e morali, 
per trattar quanto alla filologia e alle quistioai 
polemiche si appartiene, è la l’orma del dialogo 
la più adatta; e i moderni hannola felicemente 
applicata alle materie di medicina non solo, ma 
eziandio alle materie legali ed economiche. Non 
è però cosi agevole maneggiarla perfettamente, 
da che oltre l’essere necessario che vi siano so- 
stenuti sempre eguali e ben distinti i caratteri 
dei personaggi introdotti, con vie n che vi regni 
un certo garbo ed una certa varietà che tem- 
prino 1 aridità naturale degli argomenti scienti- 
fici e delle questioni le più ardue e sublimi. As- 
sai pochi furouo per conseguenza gli scrittori 
che abbiano in questo genere colto palma, che 
Se molti pur vi si cimentarono, lasciarono essi 
poi o da un lato, o dall’altro alcuna delle per- 
fezioni dello scrivere dialogistico a desiderare. 

Platone e Cicerone trattarono in questa for- 
ma meglio d’ogoi altro ne’ loro tempi , l’un 
presso i Greci, l’altro presso ai Romani, i punti 
più rilevanti di filosofia e di politica. Il secon- 
do superò certo il primo nell’ampia trattazio- 
ne delle materie, che non di rado sono le me- 
desime presso ambidue, svolte però e discusse 
con arte diversa. Cicerone presentando ed esa- 
minando una proposizione , un fatto sotto ad 
ogni suo aspetto , come nelle sue Tu scuì arie , 
nelle quistioni de’ Fini jeneW opera dell' Oratore ^ 
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più profondi ammaestramenti a larga mano 
diffuse di quella morale, la quale non deviando 
dai naturali principia dell’onesto, e del giusto, 
esser poteva allora la 9ola conosciuta dall’ uo- 
mo saggio non illuminato dalla luce evangelica; 
egli ci dà largo compenso di quell’ aridità di 
cose e di ragioni solide che pur si scorge in 
alcuni dialoghi di Platone, per esempio nel Fi - 
lebo e nel Carmide , imperocché questo filosofo 
molte fiate si perde in ricerche di niuno o po- 
co momento, ed allaga non rade volte una ve- 
rità in un mar di parole. Seppe per altro Pla- 
tone variare con molt’ arte i suoi Dialoghi , e 
sceneggiarli sì che sembrano consueti collo - 
quii, ed impegnano a segno di far vedere quasi* 
e sentire le diverse persone che parlano; laonde 
meri ci rincresce che Socrate non ci abbia la- 
sciato alcuno scritto, giacché la penna del suo 
eloquente discepolo avendoci serbato una gran 
parte di quella scienza che dalle labbra usci- 
va del suo dotto maestro, ci serbò pure in 
certa maniera il suo fare, i suoi modi, le sue 
parole, e quasi vorremmo dire la sua persona 
medesima. Il romano scrittore non variando 
abbastanza i suoi dialoghi , essi rassembrano 
più che a naturali e familiari discorsi, a con- 
ferenze accademiche, le quali però non disdi- 
cono alle dotte persone. Rimase dunque al 
Greco autore la palma dell’ eloquenza del Dia- 
logo in confronto del medesimo Tullio. 

Non ci dilungheremo a riferire quanti dopo 
questi due sommi con più o meno felicità ab- 
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tiano corso questo difficile aringo . Ma non 
possiamo passare sotto silenzio tre autori che 
in qualche onore hanno riposto l’eloquenza del 
dialogo, e spiegarono in questo genere particola- 
re carattere. Son questi il Fontano, il troppo 
celebre Erasmo, ed il Yives. Scrisse il Fonta- 
no con mollo gusto iu lingua latina che le me- 
raviglia nell’età sua, e si accosta ai più tersi 
scrittori del secolo decimosesto. I suoi dialo- 
ghi però non son fatti secondo le vere regole 
dell’arte, vanno qua e là saltellando senza og- 
getto determinalo , dicono quanto l’aulor sa 
sulle materie da lui toccate, ma non sono ador- 
ni di graziose pitture, nè di naturali narrazio- 
ni, e sembrano aver più erudita loquacità che 
eloquenza. Il Vives animato dal fervido ze- 
lo del profitto della gioventù formò dialoghi 
che agevolar potessero agli studiosi 1 intelli- 
genza della lingua latina, e trovò argomenti 
semplici, originali ed opportuni al suo intento; 
ma non si studiò egli abbastanza della purità 
della lingua; si si accorge che non sono latini 
i suoi interlocutori e che parlano una lingua 
che non è loro propria. Sembra che Erasmo 
avesse in mira lo stesso oggetto del \ ives, ma 
diede maggiore estensione a’ suoi dialoghi, e 

! ;li ornò affatto diversamente. Seguendo egli 
’ ingegnoso ed acre Luciano pretese sbandir 
col ridicolo ogni superstizione, e portare osò 
le satiriche sue belle sulle cose perfino le più 
sacre e le più venerande. Errò egli colla sua 
vivace immaginazione per lutti gli stati, per tutte 
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le condizioni, trovando in tutto argomento d’e- 
sporre qualche oggetto al pubblico scherno; 
fec’egli spiccare senza dubbio una somma per* 
spicacia, un acume straordinario in molti collo* 
quii, una gran dottrina, una mirabile facilità, 
ma nemmen la sua latinità è gran fatto tersa 
e limata, che in parecchi de’suoi dialoghi si os- 
serva un gran numero d’errori fisici e di pue- 
rilità, de 1 luoghi morali vulgatissimi, e ciò che 
è piu grave, un’ imperdonabile effusione de’ 
sali i più acri e piccanti beffando tutte le 
comunioni e dando la baja a quanto v’ ha di 
più sacro; per lo che alcune delle sue opere 
vennero severamente proscritte, ed egli stesso 
si vergognò di averle prodotte; che se trattò in 
qualche dialogo della verità, della gloria, e del 
sommo bene posto nella virtù, noi provò che con 
eleganze e ripetizioni, e con assai poca filosofia. 

Ben potremmo, dopo di qnesti, ricordare il 
Giraldi, e quel nostro elegante e dotto Pado- 
vano Sperone Speroni, ed anche l’ Algarotti, 
il Bettinelli, e il Roberti, ed altri che fiori pur 
colsero in questo vastissimo campo. Ma fra le 
moderne opere le più distinte, ove il dialogo 
viene assai felicemente introdotto, è ben degna 
di menzione l’arte onde se ne serve il Verri 
nelle sue bellissime Notti Romane. I nostri 
scrittori dialogistici non cedono certo nè pel 
numero, nè pel merito a quelli che vantano 
le altre nazioni e spezialmente la francese. 
Fra gli autori di dialoghi presso a questa na- 
zione ci basti qui mentovare il Fontenelle che 
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nella delicatezza e nel brio superò lo stesso mor* 
dace scrittore di Samosata. Molti hanno intro- 
dotto il dialogo nei romanzi, così rendendoli più 
drammatici, di che parleremo alla illustrazione 5 
al dialogo secondo di quest’opera, nella quale 
il Dialogo ci sembra maneggiato con maestria 
ed in maniera ben acconcia a trattare una sì 
diffidi materia. 

^ (6) Non v’ è cosa più rilevante per la so- 

cietà, dell’argomento di questo libro, V educa- 
zione. Sopra questa crediamo a proposito 
ed utile lo esporre qui alcune idee generali, 
riserbandoci a farne di bel nuovo parola ove 
ci caderà in proposito. L’ educazione è la cura 
che si prende, di uodrire allevare ed instruire 
i fanciulli; sicché essa ha per oggetto i. la sa- 
lute e la buona conformazione del corpo; a. 
ciò che risguarda il ben disporre ed instruire 
lo spirito; 3. i costumi, vale a dire, i portamen- 
ti della vita , e le qualità morali, e sociali. I 
fanciulli che vengono al mondo devono forma- 
re un giorno la società nella quale avranno da 
vivere; la loro educazione è dunque l’ oggetto 
che molto dee stare a cuore primieramente per 
loro stessi, cui {'educazione ha da render tali 
che riescano utili alla società, che ne ottengan 
la. stima e trovino il loro ben essere; in se- 
condo luogo per le loro famiglie, le quali essi 
debbono sostenere e onorare; in terzo luogo 
per lo Stato medesimo che dee raccogliere i 
frutti della buona educazione data ai cittadini 
che lo compongono. 
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tulli i fanciulli clie nascono hanno da es- 
sere sottomessi al le /Cure dell’educazione per- 
chè non ve ne ha che siano bene instruiti, e 
formati del tutto sin dalla culla. Ora e qual 
vantaggio non ne ridonda egli sempre ad uno 
; Stato il di cui capo abbia avuto di buon’ ora 
! coltivato lo spirito, che abbia studiato ed ap- 
preso nella storia che gl’imperj i meglio con- 
solidati e più fermi sono esposti a rivoluzioni; 
j il qual sia stato instrutto tanto di ciò che deve 
1 a’ suoi sudditi , quanto di ciò che i sudditi 
; debbono a lui; al quale siasi fatto conoscere 
la fonte, il motivo, l’estensione e i limiti di 
sua autorità; a cui siasi insegnato l’ unico soli- 
do mezzo di conservarla e di farla rispettare, 
eh’ è di farne un buon uso? Erudimini qui 
judicatis terram. Ps. n v io. Che felicita per 
uno Stato nel quale i magistrali hanno impa- 
rato per tempo i loro doveri; ove ciascun cit- 
tadino è prevenuto che, venendo al mondo, ha 
ricevuto un talento del quale dee trar partito; 
ch’egli è membro di un corpo politico e che 
in questa qualità dee concorrere al comun be- 
ne, dee cercar tutto quello che può procurare 
vantaggi reali alla società , ed evitare quanto 
sconcertar mai ne potrebbe l’armonia, e tur- 
bamela tranquillità ed il buon ordine! E’ cosa 
evidente non esservi in uno Stato alcuna clas- 

• 

se di cittadini pei quali non siavi una sor- 
te d’ educazione che è sua propria ; educa- 
zion pei figliuoli dei re, educazione pei figliuoli 
dei grandi, per quelli dei magistrati, ed edu- 
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cazione pei figli dei campagnoli ove siccome 
vi sono scuole per insegnare le verità delift . 
Religione, dovrebbe e 9 servene anche in cui si 
apprendessero i doveri e le virtù dei suo pro- 
prio stato. 

Se ogni sorte d’ educazione venisse data 
con delle cognizioni e con della perseveranza, 
la patria troverebbesi bene costituita, e ben 
governata. E’ l’educazione il maggior bene che 
i genitori lasciar possano in retaggio ai loro 
figliuoli. Non s’incontrano che troppo spesso 
dei padri, che mal conoscendo i loro veri in- 
teressi, ricusano di fare le necessarie spese per 
una buona educazione, e nulla risparmiano in 
seguito a fine di procurare un impiego ai loro 
figliuoli, e dare ad essi l’onor di una carica. 
Ma e qual carica è più utile di una buona e- 
ducazione, la qual comunemente non costa 
tanto, quantunque essa sia il bene, il di cui 
prodotto è il più grande, ed il più onorevole? 

\ Questo frutta ogni giorno; gli altri beni si tro- 
vano spesse volte dissipati; ma non si può dis- 
i farsi di una buona educazione, nè per mala 
9 orte di una cattiva, che spesso non è tale se 
» non perchè non si è voluto far le spese di una 
buona: « sint MoeoenateSy non deerunt ì Flacce 9 
Marones » (Mart. 1. 8. epigr. 56). 

» Tu dai il figliuolo tuo ad allevare ad 
uno schiavo , diceva un antico filosofo ad un 
padre ricco,» ebbene invece di uno schiavo , 
così ne avrai due » V’ è molta analogia Ira la 
coltura delle piante, e la educazion dei fanciul- 
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li; dee la natura apprestare il fondo sì per le 
une che per le altre. Il proprietario di un cam- 
po nonpuò farvi lavorare utilmente che quando 
il terreno è acconcio a ciò che gli ai vuol far 
produrre; in tal guisa un padre illuminato, e 
un maestro che abbiano discernimento e spe- 
rieuza, devono osservare l’allievo, e dopo un 
certo tempo di osservazioni hanno a scorgere 
il suo debole, la sua inclinazione, il suo genio, 
il suo carattere, e ben conoscere a che cosa 
egli sia atto e qual parte sarà, per dir così, per 
fare in mezzo alla società. 

(7) Lo stile semplice e chiaro è quello che più 
d’ ogni altro si confà per la trattazione degli 
argomenti sublimi, e divini, come sono i mi- 
steri e i miracoli. Chiunque si sforzasse di 
troppo adornare con ricercate frasi, ed ampol- 
lose parole o quelle grandi verità, o que’ por- 
tenti che formano il maestoso corredo della 
Religione, altro non farebbe per avventura che 
snervamela forza, e diminuirne la bellezza. E* 
ben da imitarsi anche in questo il nostro au- 
tore, il qual segue gli eserapj che si ammirano 
nell’ antico e nel nuovo Testamento, laddove 
le opere del Creatore, i prodigi fatti da Mosè t 
da Aronne , da Giosuè , da Sansone e dagli altri 
condottieri del popolo Ebreo, non che i miracoli 
di Gesù Cristo e de’suoi discepoli, sono espressi 
nella guisa la più semplice e chiara, senza la 
pompa divani fregi, di ricercate espressioni. Di 
questa semplicità sublime ci giova qui addita- 
re alcun esempio tratto dalle sacre pagine. In- 
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cominciando da quel passo del Genesi (c. i h 
v. 3 ): « Fiat lux , et facta est » Sia fatta la 1u- 
ce, disse il Signore, La luce fu fatta\ e passan- 
do a quelle parole di Giosuè „ Sol conira Gct- 
laon 7 le movearis : Non avanzarti, o sole, contro 
Gabaon: et luna contra vallcm Aialon ( Ios. x. 
12 J : nè tu, o luna, contro la valle d’ Aialon. 
Stcteruntque [sol et luna , donee ulciscerelur 
se gens de inimicis suis. Il sole e la luna fer- . 
maronsi , sino a che gli Ebrei si vendicarono 
•dei loro nemici. ( v. 1 3. ) Si ammira la me- 
desima sublime semplicità anche nel nuovo Te- 
stamento allorché Gesù Cristo disse al para- 
litico: Prendiil tuo letto o cammina ; in quel 
tratto, allorché Gesù Cristo chiamò Lazzaro 
fuori del sepolcro, e quando risuscitò il figlio 
della vedova di Naim; ed è così espressa la 
nascita del Salvatore: Maria mise al Mondo il 
silo figliuolo , e lo pose in una greppia. Dai 
quali tratti semplici e sublimi appare esser 
questo il miglior modo e il più conveniente di 
toccare si alti prodigi e la sublimità delle co6e 
divine, come più distesamente faremo vedere 
nelle nostre Illustrazioni al* XIII Dialogo, ove 
si farà parola dello stile della Sacra Scrittura. 


L’ EMILIO DISINGANNATO 


DIALOGO I. 

Motivi del disinganno d' Emilio , e quistioni 
sull ’ educazione. ’ 

EMILIO, ROUSSEAU, E RICCARDO. 

Ilimilio, (i) giovane educato nella ecuola di 
Gian Jacopo, era venuto a Parigi. Appena ne 
diffuse la fama, che in ciascuno si destò la 
curiosità di vederlo, e di parlar con lui. Nel- 
le adunanze e nei ridotti la prima cosa era il 
dimandar d’Emilio. Tutti Tencomiavano senza 
averlo veduto: e tutti s’ingannavano. Egli era 
stato un allievo di Gian Jacopo: ma da qual- 
che tempo avea lasciato di esserlo. Questo gio- 
vane, secondo il genio del secolo, uscito per tem- 
po dalla patria avea scorso tutti que’ pericoli , 
a cui soggiace l’età libera ed jnapperta. Ma poi 
V oh L i 
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coll' osservare i diversi costumi de* popoli, e Io 
varie religioni si era disingannato della falsa 
metafìsica dei -suo maestro. Dio gli avea toc- 
cato il cuore. Di un prodigio del Deismo, egli 
era divenuto il ritratto di un Cattolico. Gio- 
vane disinvolto, ma modesto; spregiudicato, ma 
senza affettazione: erudito, ma senza vanità. 
Consapevole a se medesimo di ciò ch’era sta- 
to, e di ciò che più non era, informato della 
stima di Gian Jacopo per tutta Parigi, avreb- 
be preso di buon cuore un esilio volontario 
dalla patria, se gli affari domestici non lo aves- 
sero a forza richiamato. . Intendeva benissimo, 
che sarebbe stato tenuto per un disertore del- 
la verità, e che si sarebbe mostrato quasi un 
miracolo di stupidezza e di semplicità. Per 
questo egli studiava di tenersi occulto il più 
che fosse possibile. Ma nascondersi anche a 
Gian Jacopo gli pareva una inciviltà , e forse 
una ingratitudine. Così deliberò di recarsi un 
giorno alla di lui casa, e di prevenire 1’ accuse 
e i lamenti del suo maestro. 

Un dopo' pranzo assai per tempo Emilio si 
portò da Gian Jacopo. Quest’ uomo nudrito dei 
pensieri di una strana fìlosofia , e inalbato le 
vene del brio di una libera eloquenza, menava 
una vecchiezza piena di stima e di tranquillità. 
La sua casa era il ricovero delle persone di 
spirito , e il portico dei pensatori. Non vi era 
donna di qualità, che facesse conto delle ado- 
razioni del mondo , e che al tempo stesso 
non avesse qualche conferenza con Gian Jaco- 
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pò sulle leggi della vita socievole ed onesta. Egli 
non rifiutava alcuno; e cortese per massima, e 
orgoglioso per natura, esigeva gli omaggi alla 
sua passione con una piacevole e sempre egua- 
le soavità. Come gli fu detto che Emilio ve- 
niva da lui, questo vecchio ringiovenì , si rizzò, 
acese le scale, e lo ricevè con una tenerezza e 
con un abbracciamento, che gli spremè qual- 
che lagrima dagli occhi. Ben venuto , gli disse, 
a consolare la mia canizie , e a prolungare i 
miei giorni. 

Emilio si sentì commosso per gratitudine, 
e irrigidì per ribrezzo. Rispose di una manie- 
ra. che lasciò in dubbio de’ suoi affetti, e in- 
tiepidì l’ allegrezza di Gian Jacopo. Salirono 
di poi ad una piccola biblioteca, dove Gian Ja- 
copo era solito trattenersi in eruditi discorsi 
colle persone di spirito. Ella pareva adornata 
piuttosto a foggia di galleria, che d’ altro. Le 
scansie, gl’ intagli, le vernici e le pelli dorate 
de’ libri ricreavano lo sguardo, e invitavano a 
fermarsi. Si posero a sedere presso a un tavo- 
lino, che stava nel mezzo, di terso noce e mac- 
chiato a capriccio; e dopo un poco Gian Ja* 
copo incominciò : 

Rousseau. 

Perdonate, Emilio, se richiamo nel mio par- 
lare la libertà , che mi donò il cielo sin da 
quando io vi fui maestro, e voi mi foste disce- 
polo. Ij’ aria del volto , l indole del tratto , la 
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dolcezza delle parole mi rappresentano V Emi* 
lio di una volta. Ma non trovo più Emilio in 
quella libertà di cuore, la cui speranza potè 
addolcir per l’ addietro le mie fatiche. Il vo- 
stro rispetto mi offende ,. e la vostra dolcezza 

non mi consola abbastanza. 

0 

Emilio. 

« 

Voi mi fate un torto, o Signore, se dubi- 
tate della mia sincerità. Io vi son grato , e lo 
. sarò sino al sepolcro. Il vostro amore mi sta 
fermo nell’ animo,’ e tutto lo sdegno della for- 
tuna non ne potrà dividere la memoria. Do- 
mandate un segno della gratitudine* e lo avre- 
te maggior di quello , che domandate. 

. * , Rousseau. 

* ■ » 

Ma questo non basta. Io ammiro nella vo- 
stra gratitudine il buon cuore, ma nou rico- 
nosco la grandezza dello spirito. Vorrei che la 
fedeltà della vostra memoria fosse attaccata 
• piuttosto a* miei precetti che alle mie fatiche. 
Emilio, confessate la verità. Vi siete forse ar- 
rossito di essere stato una volta mio discepolo? 

Emilio. 

• • 

è 

No: v’ingannate. Io non potea vergognarmi 
di una colpa, che non fu colpa d’Emilio. Im- 
perocché come avrei potuto ricusare il giogo 
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. di una cieca obbedienza, a cui mi condannava 
la mia gioventù ? Ma, se debbo dirvi il vero , 
passali quegli anni, ho usato della libertà che 
voi accordate alle persone di spirito. Ho chia- 
mato allearne le vostre massime, ho studiato 
d’ insinuarmi nel fondo della verità; e mi so- 
no appigliato a quel sistema 9 che ha saputo 
convincere la mia ragione. 

» 

Rousseau. 

* Ben fatto. Io non sono come gli altri che 
spacciano per filosofici pensamenti i sogni del- 
le notti più fastidiose. Per avventura sogno 
ancor io. Ma vendo ì miei sogni per sogni, e 
lascio a tutti il peso d’ investigare se conten- 
gono qualche cosa d’ utile alle persone sveglia- . 
te. Tutto sta, Emilio , nel conoscere se avete 
fatto scelta di buone ragioni per condannarmi. 

* *. * + m 

Emiuo. 

! 

* è 

L’esperienza ha mostrato la prima luce al \ 
mio disinganno. Voi studiaste di farmi un Dei- 
sta , e col piano della vostra educazione mi 
faceste un Ateo (?). Io crebbi sino ai vent’an- ? 
ni, senza aver udito parlarmi nè di Dio nè di 
Religione. In quella età, in cui le passio- 
ni sono più gagliarde, mi fu detto che v’ era 
una Religione e un Dio. Risposi francamente, 
eh’ io era stato senza Dio per ventanni, e che 
potea così vivere per altri venti. Il bollore del 
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| sangue Ini trasportò 'fuori della patria, e vi» 
vendo senza Dio e 9 enz’ anima, pensai a sod- , 
disfare a quelle passioni che non avean sof- 
ferto alcun freno , fuorché il contegno di una 
\ piacevole disciplina. 

» * 

Rousseau, 

. f 

Ma, Emilio, questa non fu colpa del mio si- 
stema. Fu colpa della vostra sfrenatezza. Se 
aveste voluto in quella età applicarvi seria- 
mente alla ricerca d’un Dio e d’una Religio- 
ne, eravate in istato di farlo assai meglio che 
in altro tempo. Potrete negarlo ? 

Emilio. 

Per ora noi nego; ma, vi domando, oome 
volerlo? Nella età più impaziente di giogo, oo- 
me addossarmi il peso d’un Dio? Nella sta- 
gion più libera delle passioni, come cercare di 
porle in freno con una Religione? Giunto agli 
anni tanto sospirati della libertà , come tenta- 
re il pensiero di una abborrita servitù (3)? 
Cresciuto colla sola idea di una esterna e so- 
cievole onestà , come poi mettermi a pericolo 
di un interno regolamento e di una severa di- 
* pendenza? Io vi confesso ch’ebbi timore di tro- 
vare un Dio, e amai piuttosto una piacevole 
\ incertezza, che una dura verità. Credo che due 
v terzi degli uomini in quella età vorran fare lo 
stesso* Non è possibile che un giovane rinunzii 


al piacere della sua libertà quando si trova vi* 
cino a goderla, e non pensò mai al rìschio di 
perderla. 


Rousseà u. 

■ * ■ • . • * • > 

Queste difficoltà (a) io le comprendo, le ac- 
cordo ancor io. Per avventura sono insupera- 
bili* Io mostro lo scopo che dee proporsi; non 
■dico che si possa conseguirlo : dico bensì che 
colui, che vi si appressa, avrà il primo vanto. 

Q «.V** i WMb W • tv * * {(j • 

.;v Emilio. 

• . * ♦ , « V /f - - ...» jl' . .. 

» fr i s t r£?Jren min*- :iir 

Gran cosa ! o Signore. Dunque un filosofo 
vostro pari ha meditato tanti anni e ha veglia- 
to tante notti , per produrre un sistema che, 
non si vorrà mettere in pratica dalla più par- 
te degli uomini! Dovevate scrivere agli abi- 
tanti de’ pianeti i vostri pensieri.. Chi sa che a 
quella razza di persone non foste stato un uti- 
le legislatore? Ma per noi, sinché l’uomo non 
cangia d’indole e di natura, ie vostre specu- 
lazioni sono favole da rappresentare nel teatro 
de’ pensatori e dei filosofi, 

.li, . OrOi.t • • I I : • >» ì 11 *• 

Rousseau. 

V . • s 

Alla fine se gli uomini son pazzi , la colpa 
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non è mia. Posso io resistere alla loro volontà? 
Che vogliano , e potranno. 

Emilio. 

« • * 

Siam da capo. A, che giova che io lavori un 
sistema, quando son certo che gli uomini non 
vorranno abbracciarlo? Se non posso resistere 
alla loro volontà, a* che vale il combatterla? 1 
Cercherò piuttosto dei mezzi per prevenirla, e 
impedir che resista» Studierò di occuparla per 
tempo, prima che si accorga delle sue forze, e 
si vergogni di ubbidirmi. In somma insegnale 
un Dio e una Religione ai fanciulli, e i gio- 
vani avranno anch’essi una Religione e un Dio* 
Altrimenti non solo essi non avranno nè Tana 
nè T altro , ma la maggior parte si troverà in, 
circostanze da non poterlo senza un prodigio 
della, vostra filosofia. 

/ •# - • * « 
Rousseau. . 

A dir vero, mi pare, Emilio, che cerchiale, 
d’avanzar troppo nelle vostre conquiste. Ma la 
ragione decide. Io notf mi ritiro. Sento tutti 
volentieri, e non mi vergogno, di cedere a chi 
sa disvelarmi la verità. 


Emilio. 

E per questo io parlo a voi con libertà. Or 
fate ragione al mio discorso. Se io . comincio a 


parlar per tempo a’ fanciulli di una Religione, 
io ho tutti questi vantaggi. Primo, che essi non. 
son prevenuti in contrario. Secondo, che le lor 
passioni non mi oppongono molta resistenza. 
Terzo, che si trovano in istato di ricevere a 
poco a poco i miei precetti. Finalmente, che 
le altre occupazioni non gli sottraggono al mio. 
magistero. Tutti questi vantaggi io li perdo co’ 
giovani di ventanni, e un solo fra mille sarà 
a portata di farsi mio discepolo per le sue cir- 
costanze. Questa proposizione non ha mestieri 
di prove. Un giovane cresciuto sino a quella 
età padrone di tutti i suoi pensieri, e dispoti- 
co del suo cuore, quante idee stravaganti e 
perniziose non avrà piantato nell’animo? S’ e- 
gli sia giunto anche a questo eccesso di pro- 
bità di conoscere da se stesso un Dio e di a- 
marlo, questa idea sarà per altro avviluppata 
tra mille superstizioni e falsità. Or qual fatica 
dovrà sostenere un maestro per dissipare le 
false opinioni in quell’ animo, e sostituirvi del- 
le massime sode e sincere? Dove si troveran- 
no queste persone così destre e svegliate, che 
sappiano insinuare la verità in tante migliaja 
di giovani, abbattendo prima tutti gli ostacoli 
e i ripari? Tanto popolo rozzo e ostinato, che 
forma almeno due terzi degli uomini, sarà egli 
a portata di conoscere l’insussistenza de’ suoi 
pregiudizj, dappoiché questi avran gettato così 
profonde radici? 

Ma vorrete voi, che queste cognizioni di Dio 
e di una Religione si nersuadan loro ad un 
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tratto, o a poco a poco? Se volete che ciò si 
faccia ad un tratto, voi v’ ingannate : perchè 
non si abbatte una fabbrica, nè se ne pianta 
un’altra in un istante. Se siete contento che 
ciò si faccia a poco a poco, come vi lusingate 
di poter trovare in quell’età ardita e intolle- 
rante una sofferenza sì umile e sì costante? 
Come sperate il comodo e il tempo necessario 
a questo fine, quando la più parte de’ giovani 
sarà per forza occupata o nel traffico, o nei 
lavori, o negli affari, o nei pensieri della spo- 
sa e dei genitori attempati? In somma torna 
; Sempre in campo la mia prima proposizione, 
che, per creare degli Angeli, avete studiato i 
mezzi per condurre due buoni terzi del mondo 
< a un perfetto ateismo. 

Rousseau. * 

Ma volete voi fare idolatri tatti i fanciulli? 
'Ogni fanciullo, (a) che crede in Dio, è idola- 
tra ; (4) perchè egli se ne forma un qualche 
fantasma. Mi appello a ciascuno degli uomini, 
se, quando ha creduto in Dio(i) essendo fan- 
ciullo, non si è sempre creata in capo una 
qualche immagine? 

» A. 

Emilio. , 

Parliamo chiaro e giusto. E io m’ appello a 

« 

{a) Emil. t. a. pag. 3i5. (&) Lctt. pag. 


Gian Jacopo, se tutte le volte, ch’egli si rivol- 
ge a Dio, ad onta del suo spirito e delle sue 
cognizioni, non gli corre all’ animo un qualche 
fantasma. Ma se egli ea dividere da quel fan- 
tasma ogn’idea di materia, quello che ne rima- 
ne non è per altro uno spirito. 1/ immagina- 
zione segue a schernirlo tuttavia; e la sola ra- 
gione gli dice e gli ripete: Dio non ha corpo. 
Or perchè non potrò dire ancor io a un fan- 
ciullo, che non è per anche filosofo: Avverti- 
te, che Dio non ha corpo, come abbiami noi; 
che Dio non è composto di parti, come siam 
noi; egli è uno spirito semplicissimo, cioè una 
sostanza senza parti, senza materia, e senza fi- 
gura. E vero, che il mio fanciullo non forme- 
«rà mai, che un’idea imperfetta, e negativa di 
Dio; ma torno a ripetere , qual altra è T idea 
( .chi ne forma Gian Jacopo con tutta la trup- 
; p a de’ filosofi ? 

• * t • 

'Rousseau. . . 

• » • » 

Yoi dite bene: ma non è egli un gran tor- 
io, che si fa a Dio, il metterlo soltanto a ri- 
schio di essere adorato sotto la figura di un 
corpo? Eppure gli uomini cadono facilmente in 
quest’ errore. Tutti i popoli del mondo, senza 
eccettuarne gli Ebrei, si sono rappresentati un 
Dio corporeo: quanti Cristiani, e spezialmente 
quanti Cattolici si trovano oggidì nello stesso 
caso! Or dunque che sarà dei fanciulli? Io per 
itte nou credo, che Dio voglia esiger da loro 


una cognizione ingiuriosa alla propria gran- 
dezza. 

Emilio. 

No : Dio esige da’ fanciulli una cognizione 
proporzionata a toro talenti; e i loro talenti 
non sono necessitati a pensare il falso di Dio t 
quando spezialmente un buon maestro sappia 
insinuare ad essi la verità. Se contuttociò un 
qualche fanciullo formerà seriamente un’ idea 
contraria alla Divinità, ciò non siegue diretta- 
mente dalla mia educazione, nè dalla sua ca- 
pacità, ma da qualche altro accidente: perchè, 
torno- a dirlo, un’idea perfetta di Dio non è 
proporzionata nè ad un fanciullo, nè ad un 
uomo ; ma un’ idea meno distinta e men chia- 
ra non disdice per se stessa nè all’uno nè all 11 » 
altro. Ora un errore casuale o malizioso d’ai- 

* t 

cuno non può distruggere una legge utile a 
tutti: altrimenti converrebbe celare l’idea di 
Dio a tanto popolo rozzo, e a tante nazioni 
barbare, che sono fanciulli per tutta la vita. 
Anzi ( presupposta per vera là vostra falsa as- 
serzione) Dio ha fatto male rivelando la pro- 
pria esistenza agli Ebrei, che lo immaginarono 
sempre sotto la figura di un corpo; e Dio ha 
commesso un errore troppo stravagante quan- 
do ha dichiarato di voler essere lodato dalla 
bocca de' fanciulli. (5) Solo i filosofi hanno il 
privilegio di poter «conoscer Dio: e questo Dio, 
secondo voi, 6arà stato ingiusto esigendo con 
winaccie di essere adirato da tutti. Ed ecco 
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le felici conseguenze del vostro sistema, che 
distruggono quella buona opinione dell’ Esser 
Supremo, che per anche conservate ne’ vostri 
scritti. 

Non è però sì vero, che tatti i popoli dèi 
mondo abbiano formato l’idea di un Dio cor- 
poreo. Il sig. le Grande, e Gerardo Vossio (6) 
hanno mostrato, che l’idea dello spirito è tan- 
to antica, quanto il mondo. Ne sono una pro- 
va gli spettri (7), gli oracoli , la magia (8), e i • 
prodigii comunemente creduti dai Gentili (9). 

A me piace per altro il distinguere in que- 
sto punto il volgo dai filosofi. Il volgo non u- 
sando quasi mai di discorso, nè cercando di 
esser dagli altri illuminato, non è difficile, che 
abbia spesso formato di Dio un’idea figurata 
e composta. Ma colpa fu questa, come avverte 
Cicerone, dei politici, che pretesero di alletta- 
re con umane sembianze il popolo al colto de- 
gli Dei (10). I poeti, i pittori, e gli artefici per 
bizzarria e per interesse fomentarono quest’ o- 
pinione. Fu dunque l’educazione, che generò 
nel volgo quest’idee materiali, e non già la ne- 
cessità di credere e d’immaginare così. Edu- 
catelo con delle idee più vere e più semplici ; 
egli crederà diversamente. 

Riguardo poi ai filosofi, alcuni di loro han- 
no insegnato espressamente la spiritualità di 
Dio. Tal è stato Platone, Aristotile, Plutarco, 
e sopra tutti Cicerone. Così pure Massimo Ti- 
no, Alcinoo, e Sesto Empirico. Ma la più par- 
te di loro, abbandonati a una sapienza ambi- 
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zi 06 a di segnalarsi e di contraddirsi, confusero ' 
per modo in Dio le nozioni di spirito e di mal- 
teria, che ben si conosce, come una qualche 
idea di spirito era in essi comune e naturale, 
e come per l’altra parte era necessaria • la Ri- 
velazione per rendere una tale idea più uni- 
versale, e meno confusa. Egli fu dunque piut- 
tosto una menzogna delle passioni, che della 
niente, la figura o la materia onde essi circo- 
scrissero la Divinità. Ma gli Ebrei certamente 
non avevan motivo d’immaginarsi un Dio cor- 
poreo (n). Quantunque si trovino nei sacri li- 
bri dell’ espressioni, che avrebber potuto risve- 
gliare un’ idea materiale, ve n’ ha poi molte al- ; 
tre che la distruggono. Tali sono: lo spirito , i 
ohe passeggiava sulle acque \ lo spiracolo della \ 
vita , che Dio spirò nel primo uomo \ Timmen - . 
sità e la presenza di Z)io, ripetuta sì spesso 
dai Profeti, e che non poteva conciliarsi in ve- 
run modo coll’ idea di materia e di corpo. Non 
dobbiam prendere la nuda, lettera de’ libri sa- 
cri per indovinare la credenza degli Ebrei. Ma 
dobbiam prendere il senso della lettera, perchè 
questo senso era quello che si dichiarava al 
. popolo dai più intendenti. Or è chiaro, come 
ho detto, che il senso di molti passi della Scrii- , 
tura conduceva all’ idea e alla nozion dello 
spirito. La proibizione (a) fatta loro da Dio di 
fabbricare alcuna immagine della Divinità non 
dovea forse distruggere ogni opinion di corpo?* 

— t 

(a) Deut. 4* *5. 


Dio non vi si è mostrato sotto umana som* 
bianza , dicea Mosè, affinchè , restandone iu- 
i gannati, non fabbrichiate qualche immagine 
umana. Dunque (dovea inferirne ciascun Ebreo, 
e molto più i dottori della legge) Dio non ha 
corpo: perchè, se avesse corpo, non vi sareb- 
i be inganno nel rappresentarlo sotto umane ap- 
parenze. 

Gonvien ben dire, che non fosse punto pres- 
so gli Ebrei straordinaria e impercettibile la 
credenza di una Divinità spirituale ; poiché 
quando Gesù Cristo disse alla Samaritana , 
che Dio era uno spirito , e che faceva mestie- 
ri di adorarlo in ispirito e verità , ella non 
mostrò alcuna meraviglia. Gesù Cristo avreb- 
be mai appoggiato il suo precetto sopra un’ i- 
dea affatto nuova della Divinità? o non avreb- 
be piuttosto cominciato dai provare che Dio 
ò uno Spirito’, se questa parola Spirito non 
fosse stata intesa da tutti? Persino i Farisei 
ammettevano (a) gli A>ngeli e gli Spiriti: ed era 
tra gli Ebrei una setta particolare quella che 
gli negava : dunque è credibile, che la parte 
più sana tenesse la vera opinione. In- fine Nu- 
menio Pitagorico (b) annovera anch’esso i Giu- 
dei tra. coloro, che ammisero un Dio senza cor- 
po. Non è dunque una temerità asserire con 
tanta franchezza, che l’idea di un Dio mate- 
riale fu comune a tutti, senza eccettuarne gli 
Ebrei? 


(a) Act. 2 3. 8. (*) Lib. de tono apud Orig-, Col*. 1, i : 



Rousseau. 



I vostri argomenti debbono tntta l’apparen- 
za a un falso sapposto. Eccolo. Secondo voi i 
fanciulli son uomini insin dai nascere , e le 
più serie cognizioni convengono a una ragione 
immatura. La nozione di un Essere supremo 
i è la più importante e la più seria, che v’ab- 
bia fra gli uomini. Datela ad un fanciullo. Che 
/ cosa potrà imparare di più nella sua virilità? 

Emilio. 

t , 

i 

• 

V’ingannate, o Signore. Ionoq,$ono di quel- 
li, che sollevano i fanciulli sin dalle fasce al 
grado d’eroi: ma non ardisco nè anche d’avvi- 
lir li dopo alcuni anni alla stupidità di un bru-. 
to. Essi non divengono uomini ad un tratto, 
ma grado per grado (12). Siccome vi è un età, 
in cui l’uomo giunge alla rispettiva perfezion 
de! suo intendimento, così può assegnarsi un 
tempo, in cui comincia adincamminarsi alla sua 
- perfezione. Alcuni cominciano più presto, al- 
tri più tardi. V’ha di quelli, che ne’ loro prin • 
cipj compiono quasi la carriera degli altri. Ma 
. secondo i gradi di ragione possono misurarsi 
altresì i gradi delle cognizioni. Io non suppon- 
go adunque un talento sorprendente ne fan- 
ciulli. Suppongo una ragione, che incomincia 
a svilupparsi; e a misura del suo schiarimento 
. le mostro più o meno distinta l’idea d’un Dio. 
Cresce la ragione: e io cresco del pari i lumi 


e la chiarezza di quest’idea. In una età matura 
il mio fanciullo non può apprendere una nuo- 
va idea di Dio; ma può e dee conseguirne una 
nuova chiarezza. 


Roisseao. 

Dite come vi piace. Io per me sento, che 
tutto l’ingegno de’ fanciulli sia neU’imilazione. 
Il lor cuore non sente ancor nulla, (a) Convie- 
ne far loro imitare quegli atti, di cui volete 
che aequistin l’abito, finché possano praticarli 
per discernimento, e per amor del bene. Il gu- 
sto deli' imitazione è cèrtamente dalla natura 
ben ordinalo. Ma volere, che un fanciullo di 
dieci anni possa discernere il bene e il male, 
è un esigere con oltraggio della natura ciò che 
ella nou ha dato. Io credo di avervelo dimo- 
strato {b) mille volte ne' due miei primi volu- 
mi, e singolarmente nel Dialogo tra il maestre 
c il fanciullo intorno a ciò che è male. 

Emilio. 

« 

S’ egli fosse come voi dite, a buon conto 
qaesta sarebbe una maniera facile per insegna- 
re a’ fanciulli le pratiche della Religione, cioè 
proporle ad essi per via d’ imitazione. Ma que- 
sta è una patte dell’ educazione a loro dovu- 
ta nel che non sorpassano niente le scimmie e 

(a) EmtL t. 3. pZ a 8 a. (b) Leti, p ■ * 7 . 

Ehi*. Voi. I. 2 
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i pappagalli. L’altra parte è dovuta loro, co- 
me ad animali ragionevoli. Ma voi non volete, 
che àbbian ragione. L’avete dimostrato, perchè 
l’avete detto. Per altro non saprete smentire 
nè l’ autorità nè T esperienza, che vi parlano 
in contrario. 

Voi medesimo non isdegnate deostruirli nei 
principj delle scienze. Per queste essi hanno 
qualche senso; pel bene e pel male nulla, nul- 
la, e poi nulla. Vi si domanda la disparità. 
Come filosofo dovete rispondere: Io l’ho detto. 

« 

Rousseau. 

* 

Qui non v’è bisogno di prova. Voi dovete 
provarmi il contrario (a). Sfido il sig. Locke a 
soddisfare alla mia curiosità. Come far inten- 

I dere ad un fanciullo, che la bugia è male? 

I • ' 

* , 

L 31 ILIO. 

« « ' 

Io vel dirò. Con un raziocinio adattato alla 
sua capacità. S’ egli proferirà una bugia, ab, 
gli dirò, che avete voi fatto? Quando voi do- 
mandate del pane a vostra madre, 6e ella ne 
avesse, e vi rispondesse di no, non provereste 
dispiacere di essere ingannato? Perchè dunque 
vorrete fare altrui quel torto, che non vorre- 
ste che fosse fatto a voi stesso? Colle vostre 
bugie farete in modo, che niuno vi crederà. 


(//) Emil. t. ì. p. 197. 


anche quando direte il vero, e quando avrete 
bisogno che vi si creda. Questo discorso non 
è metafisico : ma pur basta ad un fanciullo. 
Quando sarà fatto adulto, lo manderò a voi, 
affinché gli palesiate tutto il nero d’una bugia. 
Non avrete voi caro, di trovarlo già disposto 
ad ab botri re questo vizio? 

« Mientre essi parlavano fu introdotto nella 
Stanza Y abate Riccardo. Questo giovine abate 
era stato educato eolie massime di liuon catto- 
lico, e se nera mostrato geloso nelle prime 
mosse di sua gioventìi. Uscito dalla suggezione 
de' suoi domestici cominciò a conversare libe- 
ramente con tutti, e a gustare i passatempi del 
mondo. Siccome egli era costretto ad ascoltare 
spesse volte alcuni discorsi che gli mettean ri- 
brezzo, perciò si raccolse da principio in guar- 
dia, e si pose a ribatter con franchezza i sen- 
timenti de’libertini e degli empj. Durò in que- 
sto campo di battaglia per qualche tempo. Ma 
che? si avvide ben tosto, che il suo coraggio 
non era gradito, che la sua persona non era 
considerata, e che gli spiriti svegliati lo mira- 
vano come un giovine sedotto da un’austera 
semplicità. Incominciò a rammaricarsi di un sì 
strano avvilimento, e a desiderare il plauso, 
che si dava agli uomini faceti e spregiudicati. 
In breve abbandonò il primiero contegno, e 
guadagnò una buona truppa di giovani, che a- 
doravano i suoi talenti. Ognuno si faceva un 
pregio d’ introdurlo nelle conversazioni, e le 
.'ame di qualità lo volevano indispensabilmen* 
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te alle tavole d’invito. Tuttavia non avea sban- 
dito dal cuore ogni memoria del passato ; e i 
rimorsi inquietavano qualche volta le acclama- 
zioni de’ suoi compagni. Egli pensava a stabi- 
lire un trattato di pace fra Dio e il mondo, 
ed a mostrarsi al tempo istesso buon cattolico, 
e vero filosofo. Le sue massime non eran per 
Io più di un aperto libertinaggio, ma spirava- 
no una metafisica brillante e spiritosa. Per al- 
ilo Io strepito e l’ impegno della conversazione 
lo strascinava talvolta all’errore e all’ empie- 
tà; ed egli in quelle occasioni sapea lusingar 
la sua coscienza col pretesto della compagnia 
e delia gioventù. 

Emilio lo avea conosciuto nel fiore de’ suoi 
anni, ma di veduta e di fama. Per altro non 
aveano usato mai insieme, perchè la discorde 
educazione noi permetteva. Non si ravvisarono 
da prima; ma Gian Jacopo palesò l’uno all’ 
altro: e allora l’abate fece ad Emilio un com- 
plimento pieno di stima e di buon senso. Indi 
si rivolse a Gian Jacopo, e gli disse: » Avete 
ben ragione, o signore, di consolarvi nell’ ab- 
bracciare il vostro primo e più famoso disce- 
polo. 

Ah Riccardo, rispose Gian Jacopo , quanto 
son vane le speranze degli uomini ! Emilio ha 
deluso le mie fatiche, disertando dalla scuola 
de’ miei precetti. Egli si pregia di esser catto- 
lico: ed ha il coraggio di lagnarsi dell’educa- 
zione, che gli ho procurato. Per altro io non 
prendo in mala parte la sua viltà. Io dqvea al- 
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levarlo Del modo che mi parea più conforme 
all’ esperienza e alla ragione. Del resto ognuno 
è libero ad ascoltare se stesso: e io non so ri 
prender un uomo quando pensa, purché pensi 
da uomo. 

Emilio. 

Il sig. Gian Jacopo non sa perdonarmi il 
lamento che ho fatto della sua educazione; ma 
ninno conosce meglio i* imperizia del piloto, 
quanto chi trovasi nel pericolo d’un naufra- 
gio. Io corsi il rischio di restarmi un Ateo; e 
avrò forse il torto, se ho lasciato chi mi spin- 
se al precipizio? 


Riccardo. 

Io l’ho detto mille volte. Quanto sonj sod- 
disfatto del talento di Gian Jacopo in molti 
suoi pensieri, altrettanto mi sorprende il suo 
progetto di educazione. Almeno non intendo, 
come possa eseguirsi il suo sistema in queste 
circostanze di vita. Noi non siamo i barbari 
Ottentoti dell’Africa. Dio è troppo conosciu- 
to fra noi. Non v’è famiglia, per quanto sia 
rozza ed incivile, in cui questa parola Dio 
qualche volta non si pronunzii o per un tratto 
di collera, o per uno sfogo di pietà. Egli dun- 
que nou potrà occultarsi del tutto a un gio- 
vinetto sino ai ventanni. Ora io dico: oil fan- 
ciullo ne formerà da se stesso un’ idea giusta e 
distinta, o no. Nella prima supposizione, sarà 
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dudque tm’itfgiaria falla a’ suoi talenti il vo- 
lergli celare un* idea, eh* egli medesimo sa rac- 
cogliere e comporrà Nella seconda, sarà dun- 
que una crudeltà lasciarlo in balìa di una im- 
maginazione fallace e vagabonda, senza tenta- 
re tutti i mezzi di correggerla e di governarla 
in un punto di tanta necessità. So, che una 
mente ancor tenera potria deludere i miei pre- 
cetti, e circoscrivere scioccamente questo Dio, 
che è puro spirito, fra i legami di un corpo; 
ma questo pericolo, poste le presenti ciroo- 
, stanze, cresce assai più nel sistema di Gian 
Jacopo: nè io, pel timore di an caso non vo- 
lato e non necessario, saprei rinunziare a tan- 
t* altri vantaggi, éhe nascono in un fanciullo 
dall* idea d’un Dio. 

Imperocché diamo che il fanciullo cada nel- 
1* errore di pensare un Dio corporeo: pazien- 
za. Purché esso lo tema come punitore de’vi- 
zj, purché egli lo desideri come ricompensa 
della virtù ; io soffrirò un errore, che dovrà 
rovinar finalmente alla replica non intermessa 
de* miei insegnamenti In somma Gian Jacopo 
vorrebbe distruggere un vizio con un viziò as- 
sai peggiore : io vorrei sopportarlo sino a di- 
struggerlo totalmente, ma senza perdere i van- 
taggi di una cognizione così necessaria. 

Rousseau; 

Ma il mio sistema è più onorevole all* 
uomo. Io non voglio far torto alla sua ragie- 
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re. Io non voglio insegnargli una cosa, della 
quale (a) il suo giudizio non sappia sentire la 
verità. Dieci anni di solitudine bastano appena 
ad un filosofo per intendere l’ esistenza di Dio. 
lì basteranno poi pochi anni di una pedante- 
sca educazione ad un fanciullo? 

« 

Emilio. 

La venuta del sig. Abate vi ha cancellalo 
dalla memoria quanto vi ho risposto di sopra. 
Dio si può conoscere da un fanciullo, e da uu 
filosofo. Vi sono delle prove per un filosofò, 
e ve ne sono per un fanciullo. L’anima più po- 
vera d'intendimento potrà essere per lo meno 
convinta dall’autorità. 

Riccardo. 

Oh questo poi no. Ragioni, e buone ragio- 
ni sono necessarie ad un uomo. E che? volete 
voi ricondurci alle scuole del tiranno Aristote- 
le? Ah che le catene di una rigida autorità si 
sono spezzate nel nostro secolo! La fortuna del 
pedantisino ha consumato la sua carriera. Noi 
dobbiamo un’ infinità di scoperte alle sue ro- 
vine, sopra cui la ragione è montata a indaga- 
re la certezza e la verità. 


( a ) Liti. p. 55. 
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Rousseau. 

Così è: ci vogliono delle ragioni a sottomet- 
tere una ragione, (a) L’autorità di Dio parlan- 
te alla mia ragione (i) dovrà forse essere sotto- 
posta all’autorità degli uomini? 

Emilio. 

Ma se la ragione stessa, che Dio mi ha do- 
nato, m’insegnas6e che in molti casi bisogna ri- 
correre all’autorità, vorreste voi in quel punto 
abbandonarla? Eppure è così. Quando inco- 
minciaste a parlare, vostra madre vi diede for- 
se una gramatica fra le mani, perchè impara- 
ste a parlar con ragione? Bastò la sua autorità. 
Se aveste voluto rifiutarla, restavate muto con 
rammarico de’ filosofi sino ai vent’anni, e forse 
più. Quando vi fu mostrato l’alfabeto, o quando 
foste obbligato a vergare una pagina, aveste for- 
se unfilosofo a canto, che vi scoprisse l’intrin- 
• seco valore dell’A e del B? Bastò l’autorità di 
un esatto scrivano. Se aspettavate il filosofo a 
persuadervi colla ragione, la ragione degli uo- 
mini non sarebbe stata assediata da una penna 
sì ardita, come la vostra. Tutte le altre scien- 
te, che imparaste di mano in mano, vi furono 
insinuate da principio coll’autorità. Se non cre- 
devate alla parola del vostro maestro, il qual 
vi diceva, che una linea matematica non ha nò 

(c) Emil. t. 3. p. 129 . (&) l. 3. p. i45. 
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larghezza ni profon dità , l’avreste voi fatta que- 
sta scoperta da voi medesimo, o avreste capito 
allora, che una linea debb’esser cosi? La geo- 
grafìa e la storia non è forse appoggiata all’au- 
torità de’ testimoni di veduta o di udito? Sto 
a vedere, che mi proverete con ragioni intrin- 
seche e palpabili, che a tanti gradi di latitudi- 
ne vi debba essere una città chiamata Parigi, 
o che nel tal secolo e del tal anno dovea na- 
scere un Augusto o un Tito. Eh signori, queste 
son favole da spacciarsi alla tavoletta di una da- 
ma di spirito, ma non al tavolino di un uomo 
di studio. Fate un altro mondo, create degli 
altri uomini j e poi allora darete un calcio al- 
l'autorità. 

RoU38SAV. 

Per altro voi non potrete negare, che la ra- 
gione prevale all’autorità. La prima è solo pro- 
pria dell’uomo; la seconda conviene anche ad 
una bestia. Il mio cagnolino ubbidisce alla mia 
voce. Un uomo dee ubbidire alla sua ragione. 

Emilio. 

Ma se quest’uomo, se questo fanoiullo avrà 
una ragione avviluppata ed immatura, dovrà 
egli credere tutto ad essa, e niente al testimo- 
nio d'altri uomini più assennati e maturi? Ec- 
co tutta l’impostura del vostro raziocinio. Voi 
supponete, che ogni uomo sia d’un ingegno 
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cosi svegliato, che possa sempre o da se stes- 
so o per altrui magistero condur la sua ragio- 
ne su i profondi sentieri d’ogni verità. Ma que- 
sto è falso per due capi. Primo perchè col pec- 
cato d’Adamo l’intendimento dell’uomo rimase 
infievolito, e involto di tenebre e oscurità (i3). 
Secolo perchè ogni intelletto ha i suoi prin- 
cipj e i « uoi progressi: nè si scuopre subito 
tutto quello, che si vedea una volta. Quindi è, 
che ognuno ha mestieri di scorta e di guida 
per supplire al difetto della sua ragione: e ciò 
si fa chiamando in ajuto della propria debo- 
lezza la ragione d’altrui. Imperocché ditemi, 
che cos’è alla fine l’autorità? Ella è il testimo- 
nio di alcuni uomini di senno e di riputazio- 
ne, che presenti a qualche fatto, o ragionando 
su qualche punto, hanno comunicato a noi o a 
voce o in iscritto la loro deposizione o il loro 
sentimento. A dir vero, l’autorità è il concorso 
dei sensi, oil risultato delle ragioni di molti, e 
dei più prudenti; e la sua forza cresce a pro- 
porzione del numero e del senno degli autori. 

* Di qui voi vedete, che l’autorità non reca al- 
cun pregiudizio alla mia ragione. 

Quando io credo al detto o al sentimento 
d altrui, è la ragione, che mi sforza a creder 
C09Ì; la mia ragione, che, vacillando in qual- 
che giudizio, si appoggia al testimonio o alla 
ragion de’ più saggi, e dice: Quaranta testi- 
moni e ragioni avranno veduto più in là, che 
un sol testimonio o una ragion sola non vede. 

♦.Il cane non fa questo discorso : egli non crede 


alla mia voce; ubbidisce ; e l’istìpto o il ti- 
more lo sottomette a una cieca ubbidienza. 

Rbccardo. 


Per altro si sono provati i vantaggi , che re- 
ca al mondo l’autorità. Fiochi gli antichi so- 
no stati i tiranni delle scienze, quanti errori 
avean messo radici anche fra i letterati! Quanti 
paradossi e quante chimere non ci fecero in- 
goiare Aristotile e Plinio ! La superstizione in 
questo punto era giuota a tale, che il povero 
Galileo fu quasi lapidato , perchè volle resti- 
tuire un saggio di ragione al genere umano. 
Dopo queste fatali esperienze , predicare l’au- 
torità è un predicare l’ignoranza. 


Emilio. 




Signor Abate, voi siete di que’ moderni pen- 
satori, che vorrebbon fondare al mondo uo’al- 
tra Repubblica di Platone, Dirò meglio. Siete 
di quelli , che trovano il pelo nell’ uovo , e 
prometton di mostrare un orso senza pelo. Che 
strana cosa è mai questa , pretendere di for- 
mare al mondo nna regola , di cui gli uomini 
non debbano e non possano far abuso una vol- 
ta ! Anche la filosofìa dovrà rilegarsi agli Ot- 
tentotti, perchè alcuni falsi filosofi se ne sono 
serviti indegnameote per diventar barbari essi 
e i loro seguaci. L’amico del genere umano 
studia di mostrar quella regola , che sia più 
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sicura dall’errore e dall* abuso. Chi vuol tro- 
varne una infallibile, inganna quelli della sua 
spezie, e pianta a se stesso una statua sopra 
l’arena. 

« 

L’autorità è difettosa, quando l’uomo non 
l’esamina per riconoscere i suoi caratteri. Ma 
i difetti non sono allora delFautorità, ma del- 
l’uomo che non l’esamina. Perche l’autorità 
sia certa, conviene che si appoggi a testimoni 
accorti e sinceri , che non sia contraddetta da 
altre persone di questo carattere , che abbia 
sopportato con vantaggio la critica degli uo- 
mini più dotti, e che non contenga nè con- 
traddizione nè assurdità. A misura dei gradi 
di queste prove, aumenta o indebolisce la sua 
certezza. Ella può esser vinta o da un’ altra 
autorità più forte, o da una ragione evidente. 
Senza tali motivi, è un orgoglio insopportabile 
il rifiutare una buona autorità. 

I nostri maggiori ebbero una divozion per 
gli antichi troppo scrupolosa , non può negar- 
si. Ma se eglino usato avessero della critica ne- 
cessaria , non si sàrebber lasciati sedurre cosi 
di leggieri dal nome di un grand’ uomo. Non- 
dimeno essi furono scusabili per due capi. Pri- 
mo*, perchè le cognizioni della Storia naturale 
e di molte altre scienze non eran giunte a 
quella perfezione, a cui le ha condotte la pro- 
gressiva esperienza de’ tempi. Secondo, perchè 
gli autori erano più scarsi , e le guerre più 
frequenti; e quindi avean men luogo al con- 
fronto delle opere, e men ozio allo studio. Quan- 


do Galileo e Newton vollero abbattere un tal 
culto superstizioso, si attraversarono a’Ior pro- 
getti molti ostacoli. Lira troppo dura cosa ai 
piu vecchi il dover dire : 1 nostri giovani ci 
hanno disingannato. Ma essi guadagnaron ben 
presto l’ aringo. Un’autorità senza appoggio 
dovea cadere senza dubbio nella prima batta- 
glia. Se ella aveva sostenuto uno scettro di 
ferro sino a quei giorni , la sola ignoranza le 
avea mantenuto il possesso di una tirannica 
usurpazione. . ^ 

Per altro questa riforma, che potè farsi in 
certe scienze , non può farsi del pari nella Re- 
ligione. L’autorità d’ Aristotile o di Plinio non 
può paragonarsi a quella di Gesù Cristo e 
degli Apostoli. Questi han provato la lor dot- 
trina con segni incontrastabili : quelli prova- 
ron la propria dottrina solo colla loro asser- 
zione. Gesù Cristo non voleva ingannar noi , 
nè poteva ingannar se stesso. Dunque non vi 
è necessità d’ esaminare s’ egli abbia detto 
il vero. Basta mostrare , che egli lo abbia 
detto. Se Aristotile e Plinio avesser latto de’ 
miracoli in attestato della lor dottrina, pos- 
so dirvi con franchezza, che Newton e Gali- 
leo non mi avrebbono guadagnato alla loro 
scuola. Oltre a che a torto voi ricantate esem- 
pi troppo triti e troppo inconcludenti. Io non 
ho detto, che l’autorità sia sempre la sola ne 
la prima direttrice degli nomini. Ho detto , 
che, dove non osta un’evidente ragione, o do- 
ve la ragione è troppo inferma, l’autorità oc- 
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cupa il luogo della ragion medesima. E per 
tornare al nostro proposito, ho detto, che, se 
un uomo o un fanciullo non potesse restar per- 
suaso per via di discorso che un Dio e 
una Religione, si pnò e si dee persuaderli» per 
via d’ autorità. 

Ma intanto permettetemi per una breve 
digressione, ch'io vi dica, caro signor Abate, 
che, non ostante la libertà del vostro spirito, 
voi baciate con troppa divozione le catene del 
vostro Newton. La scoperta forse più illustre 
di questo filosofo è il suo sistema planetario. 
Eppure due gentili e illuminati filosofi, cioè 
il Castel e Plucke vi hanno scoperto degli as- 
surdi, delle ioconvenienze, dei misteriche nes- 
sun divoto di Newton ha mai saputo dissipare 
abbastanza. Ma la turba siegue ciecamente il 
suo maestro, e ignora queste difficoltà, che si 
occultano al popolo, come i misteri Eleusini si 
nascondevano dai sacerdoti di Diana (i4)> 

Un tempo si spiegava ogDÌ fenomeno col 
meezo delle qualità ooculte; al dì d’ oggi si ba 
ricorso alla semplice attrazione. E questa as- 
trazione che cos’è? Una impulsione ver3o il 
centro-. E questa impulsione da chi si produ- 
ce? forse da una sostanza immateriale? Oimè 
non potete pensarvi senza trionfo degli attenti 
e sottili Materialisti. Si produce adunque da 
una fluida materiale sostanza. Ma questa flui- 
da sostanza comunicando il moto a tutti i cor- 
pi, non ne perde mai niente del suo? Donde 
uria sostanza materiale ha trovato la fonte pe- 
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renne del moto, che, per quanto negli altri si 
trasfonda non mai si estingue? Inoltre voi di- 
te, che tal sostanza è diffusa a modo di sfera 
intorno a tutti i pianeti . Ma le fluide parti- 
celle, che si diffondono sulla superfizie, non 
sono ritardate dalle susseguenti, e queste dalle 
ultime, e le ultime dal centro medesimo, cui 
non è lecito oltrepassare a veruna sostanza? £ 
se tutta la circonferenza del pianeta è ingom- 
bra di queste particelle impellenti al centro, e 
se tutte queste particelle si muovono; dove si 
muovono, senza confondersi insieme? E se si 
muovono, dunque cambiano luogo, dunqne la- 
sciano dello spazio dietro a se senza attrazio- 
ne. £ se non si muovono, come mai particelle 
fluide e materiali comunicano altrui il moto, 
ch’esse non hanno?... Oimè io mi perdo; e mi 
vedo ricondotto alle stesse obbiezioni de’ vor-? 
tici Cartesiani (i5). E nondime»|^^ trovate^ 
più probabilità nell' attrazione, che non nelle 
qualità occulte. Ma qualità occulta non vuol 
dir nulla. Eppure relativamente a noi questa 
è la più esatta definizione della gravità. Noa 
ne sappiamo nulla. Noi la vediamo: mala sua 
natura è totalmente occulta egualmente al vol- 
go e ai filosofi. Proseguite pure, signor Gian 
J acopo. 

Rousseau. 

. V 

1 

Io non rifiuto il vostro sentimento nella e- 
ducazion delle figliuole. La loro credenza è 
sottomessa all’ autorità. Ogai figliuola debbo 
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avere la reiigion di sua madre, e ogni moglie 
quella di suo marito. Incapaci d’esser giudici 
da se stesse debbon ricevere le decisioni dei 
padri e de’ mariti al pari che quelle della 
Chiesa. Non tanto si tratta di spiegar loro le 
ragioni che si hanno di credere, quanto di e- 
spor precisamente ciò che si crede. Ma pe 1 
figlinoli non comando così. Si dia tempo alla 
ragione, e si convincano con ragione. 

Emij.io. 

Perdonale, sig. Gian Jacopo: questo e un 
contraddirsi apertamente. Le donne hanno a 
convincersi per via d’autorità, e gli uomini no, 
e mai no? Ma tanto popolo d’ uomini, che non 
è guari più sveglialo delle donne, [>erchè dee 
vantare questa prerogativa su loro? Se le fi- 
gliuole debbon seguire la religione della lor 
famiglia, perchè sono incapaci di esserne giu- 
dici da se medesime; uon dovran fare lo stes- 
so quei giovani che si trovano in simili circo- 
stanze? Domando la disparità. Per altro voi 
pensate male e per le une e per gli altri. Le 
fanciulle e i fanciulli debbon essere educati per 
via dì ragione insieme e d’autorità. Quest’ul- 
tima può bastare, se manca la prima. Ma l’au- 
torità non vuol mai separarsi dai precetti e 
. dalla ragione. 
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Almeno accorderete, che quando un giova- 
ne è in istato di pensare da se, egli dee spez- 
zare il vincolo deH’autorità. Non dovrà egli es- 
ser mai nomo? o un secco instrutlore potrà 
farsi così tiranno del suo intelletto, che diventi 
un delitto per lui il sospettare d’ inganno? Ah 
pur troppo abbastanza l'uomo è avvelenato sin 
dall’ infanzia! Gl’inaridiscono il talento e il brio 
con certi sacri doveri e con certe minuzie, che 
il rendono stupido sino alla morte. Egli divie- 
ne un molesto devoto, incomodo a se stesso e 
ad altrui, martire di mille pregiudizi, e schia- 
vo di mille superstizioni. Se un amico procura 
d’ illuminarlo, egli risponde freddamente: M’è 
stato insegnato così. O tempi! O cecità! 

Emilio. 

Egli risponde a meraviglia; ma voi non siete 
in istato di comprendere la forza della sua ri- 
sposta. Ecco tutto il suo discorso: Mio padre 
e mia madre, che mi amavano teneramente, 
vollero che apprendessi quelle pratiche di Re- 
ligione, che lor parevano piu opportune. Es9Ì 
le avevano imparate dai proprj maggiori, e que- 
sti dai più antichi di loro. Il mio Parroco, uo- 
mo eletto a bella posta per l’istruzione del po- 
polo, m’insegnò così. Tante persone d’ottimi 
costumi e di sano intelletto concorrono a pen- 
sare alla stessa guisa. Costui, che si vanta d’es* 
Emii. Voi. I. 3 
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termi amico, chi sa se Io è veramente? Potreb- 
be ingannarsi egli stesso. Or, non sapendo io 
esaminare tutti gli argomenti uè dell 1 uno nè 
degli altri, mi resta la sola autorità a cui ri- 
correre. Ma Fautori là de’ primi è per tutti i 
capi superiore a quella del secondo. Dunque 
ho ragion di rispondere: Mi fu sempre inse- 
gnato cosi. 

Quest’uomo appoggia la sua risposta ad un? 
discorso, che non ha replica. Crede ali’ auto- 
rità, ma la ragione gli fa violenza per crederò 
ad essa. Fate ora per lo contrario , ch’egli vo- 
glia bilanciare il peso delle ragioni prò e con- 
Jrain un affare di Religione: esso resterà schia- 
vo senza dubbio del più ardito e del più scal- 
tro impostore, ma non già discepolo della ve- 
rità. Incapace di rilevare il merito degli argo- 
menti, prive di cognizioni, senza critica e sen- 
za discorso, chi gli saprà meglio dipingere le 
sue ragioni, chi avrà più talento per la favola, 
lo terrà stretto nella rete: che è quanto dire, 
volendo esser convinto a forza di pura ragio- 
ne, sarà carcerato questo miserabile fra le te- 
nebre della più cieca autorità. Perchè questo; 
è appunto lo scopo dei liberi pensatori: predi- 
car la ragione, encomiar la ragione; e intanto 
farsi tiranni della ragione. Si mici signori , a* 
che mai si è ridotta al dì d’ oggi la più accor- 
ta metafisica delle persone ragionevoli e sve- 
gliate? È ridotta al nome cTun autore, alla lin- 
gua d’una nazione, e alla legatura d’un libro.. 
È una gran ragione per proferire una boston*- 
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mia contro il Creatore 1’ averla della il sig. 
Voltaire, o l’essere scrilta in lingua straniera, 
o Tesser chiusa fra due cartoni dorati. Noi ri- 
diamo de’ nostri maggiori, che intiSichivano su. 
le qualità peripatetiche. Rideranno i posteri 
di noi, che naufraghiamo in un mar di dol- 
cezza al nome di uno straniero, e all’aspetto 
di una vaga straniera legatura. Ah signori, che 
cecità, che servitù nel secolo delia hice e della 
libertà! 

Ora , per rispondere direttamente a! sig. 
Ai**, dico, che io generale il vìncolo di una 
sana autorità non si dee speziar mai; che mr 
pensatore ha ben diritto di esaminarne i fon- 
damenti, e di rifiutarla in confronto di una» 
contraria evidenza: ma che questi accorti pen- 
satori sono pochissimi, e che la più parte de- 
gli uomini non è capace quasi punte delle ra- 
gioni intrinseche e sublimi delle cose, ma solo 
di un’ ubbidienza ragionevole all’ autorità. Non 
escludo la ragione, ma misuro le sue forze e 
i suoi voli, e le comando di non passeggiar da 
se sola nelle foreste, dove con ha esperienza 
dei sentieri e dei precipizj. I Filosofi acni trop- 
po oradeli. Cacciano la gioventù sul carro del 
Sole, danno ad essa le redini di sfrenati ca- 
valli, e ridono delie sue cadute e del suo ros- ' 
sore. Questo è ben altro che Avvilirla, come J 
voi dite, colla servitù di certi sacri e finti do- f 
veri. Dacché si sono sbandite dalla educazione 
alcuno pratiche e istituzioni, si è veduto pur 
troppo il bel progresso della fedeltà, dell’ ami- 
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cizia, della carità, e di tutte quante le virtù* 
Tutti si lagnano di una corruttela universale^ 
e gli apostoli della libertà benedicono il frutto 
dei loro sudori. Ecco la riforma dell’ educazio- 
ne: ecco i vantaggi della ragione. • 

Riccardo. 

Sig. Emilio, non vogliate prender calore così 
di leggieri. Io non ho già detto, che ognuno 
debba rimettersi soltanto alla sua ragione nel- 
Tesarne del dogma. Lo vedo anch’io T assur- 
do, che ne verrebbe in conseguenza. Quanti 
son uomini, tante Religioni sarebbero al mon- 
do: perchè ogni uomo si distingue qualche poco 
dall’ altro nell’ uso della sua ragione; e ogni 
poco che si varii, si varia qualche cosa di so- 
stanza nell’idea d’un Dio e d’una Religione. 
Lattanzio lo ha provato a meraviglia coll’ esem- 
pio degli antichi pensatori (16). Ma io doman- 
do piena libertà in certi riti esteriori, e in cèrte 
altre bagattelle, che annientano veramente un 
uomo di spirito. E che? Vorrete dunque, che 
un talento svegliata si avvilisca alle stesse ceri- 
monie con una donnicciola di piazza, e che 
un uomo di corte non si distingua dal più ab- 
bietto de’ mortali? E poi quante superstizioni 
s’ insegnano alla povera gioventù, che non si 
potranno dissipar mai, se non si svegli un a- 
vanzo di ragione a predicare una sana libertà! 
Ma i nostri preti e i nostri monaci non vor- 
rebbero la riforma, perchè alla loro stirpe sce- 


merebbe una buona parte di rendite e di ripu- 
tazione. Questi sono precisamente i nemici del 
buon 6enso e dell’ intelletto degli uomini. Gran 
Dio! quando saranno distrutti questi sciocchi 
tiranni, e il pesante scettro di ferro sarà in- 
franto ai piedi deila Ragione! 

Rousseau. 


Io non approvo assolutamente nè i Frati 
nè'i Preti: ma pure non gli disprezzo al par di 
voi. Un Parroco è un ministro di carità, co- 
me un Magistrato è un ministro della giustiy 
zia (a). 

. —y EstlUO. 

l'.'.y' 

Permettete^ sig. Gian Jaoopo, che risponda 
io medesimo al sig. Abate. Quanto mai siete 
in errore, se concedete Tuniformità di un do- 
gma, e negate quella di un culto! Gl’idolatri • 
medesimi ne videro la necessità per sostenere 
la idolatria, ed essi ne furono più scrupolosi 
di noi. 

L’uomo non è tutto ragione; ma è in parte 
animale, e in parte ragionevole: e perciò ha me- 
stieri di alcune pratiche esteriori, con cui soste- 
nere la sua credenza. Sbandite queste prati- 
che, è già atterrata la fede. Variate le prati- 
che, è già cangiata la fede. Le praticlie istruì- 
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Mono il popolo, rassodano i dotti, manrtooge- 
no la Società. Osservatene di fatti la prova 
manifesta nel cristianesimo» Quanti abbando- 
narono le sue cerimonie, in breve disertaro- 
no dalla sua dottrina. Esaminate 1’ esperien- 
za. L’uomo di spirito e di corte, che è me- 
no interessato in questi riti, è più debole as- 
sai nella sua credenza , che non la donnic- 
eiuola e l’artigiano. Gran cosa, o signore! 1* 
ufficiale si pregia di essere esatto al pari del 
-soldato nei più minuti doveri delta milizia ; 
ma l' uomo di spirito quasi si vergogna di 
non insultar le nostre ceremonie, perchè sono 
praticate dalla plebe. La plebe può mescolar- 
vi di suo capriccio alcune superstizioni. È ve- 
ro. Dunque sarebbe un bel tratto d’amicizia 
verso quelli della propria specie, se i signori 
filosofi senza passione prendessero la briga d’ 
illuminare il popolo su questo punto. Ma poi- 
ché confondono il bene e il male nelle loro 
declamazioni, tolti dicono, ohe questi sacerdoti 
della ragione non credon nulla, e che sotto un’ 
•ria amichevole e sincera procurano dei divoti 
alla loro ambizione. I nostri preti e i nostri 
monaci fallirebbero veramente aneli’ essi se fos- 
sero abolite le ceritaooie della religione. Ma 
pretendere, che per questo timore essi sosten- 
gano con tanta lorsa le antiche cerimonie, è 
un calunniare l’akrni divozione senza fonda- 
mento. Può essere, che sia vero d’ alcuni. Ma 
se anche fosse vero di tutti, ci pensi la loro 
«ose lenza, se fanno del bene per mero intere»- 
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se. À noi non ne viene nessun male; nè per 
questo motivo dobbiamo odiarli. Altrimenti 
dovremmo odiar a morte tutti i nostri mae- 
stri, che per un misero salario c* instruiscono 
nelle scienze, « al mancare di questo, ammu- 
tiscono come gli oracoli. Son già secoli, che si 
grida contro questi benefattori dell’uomo; e ii 
secolo dell’ umanità si è segnalato in questo 
genere di fanatismo. Ma il male si è , che, 
quandi questa gente è stata chiamata al tri- 
bunale de’ filosofi imparziali, non sono com- 
parsi ad accusarla altro che increduli, eretici, 
e libertini; e gli uomini di coscienza hanno 
"detto, che bisogna correggere i difettosi, ma 
non distruggere un corpo di tanta utilità alla 
religione e allo stato. 

Questo poco importa. Signori., stiamo sodi 
al punto. Io diceva, e l’ho provalo, che l’au- 
torità é assolutamente necessaria all’uomo; eh* 
^lla è mollo più necessaria ad un fanciullo, e 
al popolo che è sempre fanciullo; che i suoi 
diritti si stendono non solo al dogma, ma e- 
ziandio ai costumi; che niuno può dubitare, o 
rinunziarvi, senza un’autorilà più forte, o una 
palpabile ragion in contrario. Vi aggrada o no 
la mia proposizione ? Se non vi aggrada, do- 
ve sodo gli assurdi? 



* 

i 


B.ICCARDO. 


-Jfi 


Siamo interamente d’accordo. Ma i giova- 
la hanno delle forti autorità, e delle palpabili 
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ragioni per dubitare, e per rinunziar sul mo- 
mento all’autorità de’ loro pedanti. Dunque... 
Lascio a voi la conseguenza. 

Emilio. 

Ebbene, prendete dunque il pensiero di pro> 
var la minore del vostro argomento. Non la 
proverete per certo. Bisogna mostrar in prima 
che in verità l’ istruzione cattolica è supersti- 
ziosa; e poi si potrà mostrare, che i giovani 
fanno bene a dubitarne e a rifiutarla. Ma que- 
sto punto ha mestieri di molta discussione, ed 
io mi esibisco a trattarne con voi un’altra vol- 
ta con tutta l’accuratezza. Frattanto finché io 
sono in possesso della pia istruzion de’Cattoli- 
ci, ho il coraggio di sostenere, che non la ra- 
gione nè la virtù, ma il cuore e il vizio sveglia 
un falso accorgimento nella moderna gioventù. 
Eh signori, finché dormono le passioni, la ra- 
gione riposa. Ella si sveglia con impeto agli 
assalti d’ un’amore inonesto, e d'un socievole 
libertinaggio. Non vi è più senso alle pratiche 
dei divoti : dunque bisogna deriderle. Non tor- 
na conto a creder 1’ Inferno : dunque bisogna 
distruggerlo. In somma il cuore ragiona , il 
cuore dubita, il cuore convince. Ma la vera 
ragione imprigionata dai vapori delle passioni 
dorme un lungo sonno, e non ardisce di sve- 
gliarsi a sgridar la licenza e 1’ appetito dei 
sensi. 

Che vuol dire, che tanti spiriti svegliati del 
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Cristianesimo, le cui opere sono il terror dei 
libertini, perchè furon padroni t del cuore, non 
dubitarou mai delle istruzioni de 1 lor mag- 
giori ? Che vuol dire , che tanti ragionatori 
del Paganesimo, quando deliberarono di non 
esser più sensuali, passarono alla nostra scuo- 
la, e divennero esatti osservatori delle pratiche 
più mimile? e ora un giovane, perchè troppo 
curioso, intemperante, e superbo, varca ad un 
tratto alla stolta incredulità? Come potrà egli 
sostenere, che la ragione lo ha convinto, se 
non ha esaminalo la ragione? se una truppa di 
scapestrati lo ha convinto? Signor Abate, per- 
donatemi. Le belle di Francia e d'Italia sono 
le più ragionevoli , perchè sono le prime ad 
arrendersi alle ragioni di un libertino. Costui 
ha procurato al lor servigio una buona truppa 
di adoratori. Gli faranno esse il torto di. non 
tenerlo in conto di un buon amico, e di un 
leale filosofo? 

Ricca iido. 

Troppa austerità, Signor Emilio. Voi siete 
così severo coi giovani, che non mi farebbe 
maraviglia, se negaste loro anche la libertà di 
pensar da se nelle scienze indifferenti. Prezio- 
sa libertà di pensare (17), dice il sig. D’A- 
lembert, di cui la ragion profitta, ne abusano 
alcune persone di spirito, e gli sciocchi ne 
aparlano. Io conosco molti giovinetti di primo 
pelo, che con questo solo mezzo san giunti a 


4 * 

far vergogna alf arruffata canizie de'nestii ti- 
midi antenati. 


Emiìio. 


Questa è la seconda volta, che ripetete lo 
stesso pensiero con altre parole. Vi stava a 
cuore di farci intendere una spiritosa, ma nu- 
da asserzione del sig. D 1 Alembert- Avrete duri* 
que la sofferenza di farne meco un minutissi- 
mo esame. Già vi ho detto, che non riprovo 
assolutamente una ragionevole libertà nello 
persone d’ ingegno e di studio. So altresì, che 
senza il modesto ardir di taluno, le scienze sa- 
rebbono ancora informi e bambine. Ala poi non 
intendo, come si spacci una massima univer- 
sale di univer8al libertà, e se ne formi una san- 
zione per la studiosa gioventù. 

„ Vi sono degli ingegni «levati, ve n’ha de’ 
mediocri, e non ne mancano degli ottusi. In- 
cominciamo dagli ultimi . Hanno questi an- 
ch’essi la libertà di pensare ; ma libertà cieca 
e perigliosa, siccome quella, che d’ordinario è 
nuda di forze a pensar utilmente. Una guida 
è lor necessaria, com’è necessaria a chi privo 
della luce degli occhi non sa e non può cam- 
minar senza rischio. I secondi eoo più atti a 
giudicar delle altrui invenzioni, che a produr le 
proprie: i lor talenti son limitati precisamente 
a qualche scienza, hanno mestieri «l'uno stu- 
dio laborioso ed esatto, e galleggiano qualche 
volta eoo leggiadria e con plauso. I primi quel* 
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li sodo, dai quali ci vengono le nuove scoper- 
te e i profondi pensieri; menti sublimi e crea- 
trici, che si portano dietro colla meraviglia del 
popolo l’invidia degl’ inferiori e degli emuli. 
Ria tra questi medesimi, benché tutti abbiano 
forza a voli grandi e sorprendenti, non tutti 
hanno discernimento o inclinazione all’utile e 
al vero. Molli di loro prevenuti’ dall’orgoglio 
adorano i sogni della propria immaginazione ; 
molti intolleranti della fatica abbracciano il 
primo parto della feconda fantasia; molti ab- 
bandonati alle passioni studiano le discolpe e 
le traccio all 1 ingegnosa voluttà ; molti infine 
trascurano gli studj più necessarj per non far 
torlo a’proprj talenti. Così pochissimi sono in 
verità quelli che possano far sempre buon uso 
della libertà di pensare; perchè pochissimi son 
quelli che accoppano le necessarie disposizioni 
e circostanze a una sana o mediocre perfezione 
d’ingegno (18). 

Che stravaganza è dunque mai questa? pre- 
dicare ad ogni sorta di persone una sì perni- 
ciosa libertà? Perchè alcuni pochi ne useran- 
no utilmente, e con gloria della ragione ; non 
si avrà poi riguardo alla moltitudine, che, in- 
coraggiata da una sfrenata adulazione, si vibre- 
rà sulle ali per piombar nell’abisso dell’igno- 
ranza e dell’ errore? Que’ pochi genj elevati e 
robusti han forse mestieri delle persuasioni di 
alcuni imprudenti per usar con savia libertà di 
lor ragione? O que’moltissimi genj deboli e dis- 
armati non son forse abbastanza per indole 


M 

tracotanti e superbì, che si voglia raddoppiar 
• in essi la presunzione e l’orgoglio? Anche quan- 
do le scienze servivano all’ autorità, i genj gran- 
di seppero decidere e creare a vantaggio del 
vero. Or, che ognuno per un altro eccesso è 
Affatto libero, anche gl’ ingegni più: impotenti 
potranno senza contrasto credere ed encomia- 
re la falsità? 


Rousseau. 

• • 

K 

/ • 

La vostra patetica energia mi sorprende, o 
Emilio. Voi mostrate con una si sconcia pit- 
tura di esser tra coloro, che lodano sempre il 
tempo antico, e vilipendono il secolo in cui eon 
nati. In tutte i r età v’ebbe degli uomini gran- 
di, v ebbe dei barbari scrittori, degli alba- 
giosi filosofi, dei prepotenti autori. L’ età no- 
stra non è dissimile dalle passate. L’uomo im- 
parziale e filosofo ammira i progressi dell’in- 
gegno, non si altera su le sue cadute; e dopo 
queste, torna a sperare il suo risorgimento. Io 
penso, che dopo un certo giro di lustri le scien- 
ze debbano per necessità ricadere nella bar- 
barie. E bene, che importa? trapasso col pen- 
siero quegli spazj intermedj d’ oscurità, e le 
veggo rifiorire più liete di prima. 

Emilio. " 

• • 

• • 

V’ ingannate sig. Gian Jacopo. Non son io 
preoccupato ciecamente sull’ignoranza del ne.- 


ziro secolo. Credo anzi, che alcune scienze sto- 
no giunte a’no 8 tri tempi aduna perfezione, ol- 
tre a cui difficilmente si farà progresso dall’ ^ 
umano ingegno. La matematica (19)» fisioa, 
la storia (20), e alcune altre si sono portate al 
colmo della grandezza. Ma questo appunto mi 
duole, che, dopo sì belle intraprese, gli 6tessi 
genj elevati spingano le scienze al lor decadi- 
mento, .volendo ammettere confusamente a con- 
sulta e a giudizio in qualsivoglia materia ogni 
sorta di persone. Verrà il giorno della oscuri- 
tà nelle scienze: ma perchè affrettarlo? perchè 
dovremo vedere co nostri occhi una truppa di 
barbari invitati dagli stessi custodi delle arti 
più colte entrare con gotica licenza ad atter- 
rar crudelmente i più alti edificj della inge- 
gnosa letteraria fatica? Perchè vorremo am- 
mettere le veneri e le grazie a popolare la re- 
pubblica delle lettere, e dividere il sesso mcn 
forte dalle cure assegnategli dalla previdenza ? 

E che son poi tante migliaja d informi di- 
ttionarj , che per ogni lettera dell alfabeto a- 
pron l’adito alle scienze più sublimi?. A chi 
impara, dice Seneca, (21) sono assai più ne- 
cessari i libri di un ordinaria estensione*, e i 
commentar) giovano a chi ha di già imparato: 
imperocché quegli insegnano, ma questi sola- 
mente ricordano. Oli uomini saggi laboriosi e 
metodici possono ricevere invero da questi li- 
bri qualche sfogo ad una letteraria curiosità- 
Ma i più degli uomini non son tali per indo- 
le \ e il comodo dei succiali diziouarj toglie a 
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loro di esserlo per necessità. Quindi, sprezzato 
il metodo, e la progression delle scienze, con 
alcune poche nozioni male accozzate e jaal in- 
tese, nel secolo della filosofia e del divertimen- 
to, un giovane di pochi lustri ha il merito di 
essere considerato come un giovane dì spirito 
e di erudizione» Che sia per avvenire da que- 
sta licenza spazzatrice dell’ordine e della edu- 
cazione, ciascuno il vede. Intento, come se ciò 
fosse ancor poco a moltiplicare i falsi lettera- 
ti, si è pensato a togliere Y imbarazzo degli e- 
normi volumi, e 1* apprensione di un’austera 
fatica con certi libelli, che noi* travagliano la 
niente di un giovane sostegno della patria e 
della famiglia. Alcune poche definizioni sugo- 
se ed oscure , certi nomi tecnici e misteriosi , 
traggono in pochi giorni a quel ponto di sa- 
pere, a cui i nostri padri giunsero coi sudori 
s di una fronte già canuta. Così gli studiosi del 
nostro tempo notomizzando questi aborti della 
guasta letteratura, vanno dimenticando a poco 
a poco le opere insigni e perfette de’ grandi 
autori. E in breve, per far tanti letterati quan- 
ti sono enti ragionévoli si perdono i veri saggi 
che furono sino ad ora , e quelli che si sareb- 
bon formati sul loro esempio in avvenire. 

Eppuf non basta. Questo pernicioso prurito 
di agevolare ad ognuno il comodo delle scienze 
ha eccitato il pensiero di relegare ai mausolei 
dagli antichi Romani l’usata lingua dèi Lazio (a?). 
La molte filosofia non dee già presentarsi alle 
femmine ad agli idioti in un abito antico e stia* 


Tiferò; e l T intemperati* a, che forte regnar» ita 
alcuni per questo lingua, pare ohe abbia giu- 
stificato il decreto, con cui è stata condannai» 
a parlare co’ morti. Ed ecco intanto rotto il 
viucolo di società, che unirà i veri letterati. 
Ecco un rischio assai vicino di obliare per seta* 
pre i più bei parti dell' antichità . Ècco fr» 
pochi lustri condannato nn amico degli stodj 
o ad imparare tutti i linguaggi d’Europa, o 
ad ignorare una quantità d’opere grandi e van- 
taggiose. Or provatemi, se, per comodo di al- 
cuni genj meschini ed oaiosi, ei a opportuno di 
spogliare d’una lingua sì utile e necessaria i 
ieri indagatori delle scienze • dell’ arti. 


RlCCABBOt 


Io non ho mai veduto un uomo più nemico 
degli uomini quanto il sig. Emilio. Barbara 
servitù (a) a cui la tirannia di un’ usanza cru- 
dele ha condannato il bel sesso! Perchè non do- 
vranno ancor le doone , che pur sono la più 
amabil metà del genere umano, aver parte 
nella coltura dell’ animo (»3)? Perchè non po- 
tranno anch’esse partecipare a un sì dolee sol- 
lievo delle malattie, delle disgrazie, della po- 
vertà, e della vecchiezza? Filosofi, tocca a voi 
di sottrarre il collodi queste infelici dal pessi- 
rao giogo delt’igaoranza. Ma intanto, sig. Emi- 
lia, che stravaganza ravvisate voi nella distrur 
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zumo del metodo e dei precetti in tante Scien* 
ze, che non hanno, e aver non debbono nè 
metodo nè precetti? La Logica per esempio di- 
pendo dal sentimento (a). Chi ha mestieri di 
un sillogismo per [sentire il vero, disperi di sen- 
tirlo. li sillogismo nasconde l'errore, e gli fa 
trincierà. Da lui acquistano i ciechi giovani il 
funesto piacere di abusar dell'ingegno; ripon- 
gono la lor vanità in quistionare; ed escono 
dalle scuole non già dialettici, ma cavillosi. 
Molti involuti sofismi vibrati in un secco silio* 
gismo arrivano a persuadere: prendono il tuono 
della ragione, e si arrogano i suoi privilegi. 

Così l'Eloquenza e la Poesia non è un af- 
fare d'industria o di meccanismo, ma un pas- 
sionato e squisito linguaggio del cuore (a3). Un 
contadino ingegnoso in una forte passione par- 
lerà con più energia e con più figure, che non 
insegnano il Decolonia, e quanti sono Preludj 
• Tirocinj dell’Eloquenza. Non si sa, che Quin- 
tiliano e Orazio abbiano crealo mai o un Ora- 
zio o un Quintiliano. I precetti sono posteriori 
a quelle arti, che co’ precetti s’insegnano. Come 
dunque i precetti dovranno precorrere k> stu- 
dio delle arti? Cominciar co’ precetti è uu co- 
minciare da ciò, con che si dovrebbe finire. E 
questo si ebiaraa ordine e ragione? 


fa ) Vedi D’AkHjbwi cIkcoum sur lEntid. 
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Emilio* 


Sig. Abate, perdonatemi. Si conosce in ve- 
rità, che avete imparato la logica per un in- 
timo sentimento, ma senza il necessario soccor- 
so dei precetti. Un uomo non è nè logico ec- 
cellente, nè perfetto oratore per via di precetti : 
dunque i precetti non giovano? Uno studente 
abusa della forma a colorire un sofisma: dun- 
que la forma è un errore? Che conseguenze 
sono mai queste non solo contro i precetti, ma 
contro il comun sentimento? Le premesse son 
vere, ma le vostre conseguenze non son conte- 
nute in quelle premesse. Questo modo di par* 
lare, che vi smentisce in due parole, vi aggra- 
va; e perciò vi spiace quell 1 arte, che insegna 
a smentir così facilmente. Ma ecco tutto il ve- 
ro, e tutto il falso del vostro raziocinio. La 
logica e l’eloquenza nacquero insieme coll’ uo- 
mo. Egli fornito d’intelletto ebbe insieme con 
esso la potenza di comporre l’idee, di giudi- 
care, di comunicare altrui i suoi pensieri, e di 
persuadere: potenza più o meno perfetta se- 
condo la diversa perfezion dell’ intelletto: po- 
tenza che, al pari di tutte 1’ altre, rinvigorisce 
nell’ esercizio e colla sperienza. Un fanciullo, 
che esce dalle braccia della nudrice e dell’ in- 
fanzia £ già logico ed oratore: ma la sua logi- 
ca e retlorica è anch’ essa bambina. La man- 
canza di molte nozioni, e l’ illusione di certi 
apparenti principj lo fanno cader bene spesso 
Emil. Yol. L * '4 * 
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nell’ errore. Egli vuol perorar la sua causa 
presso i domestici e i genitori: ma non sa d’or- 
dinario che 1’ eloquenza delle lagrime e delle 
preghiere, le quali possono assai, ma non tutto 
quello ch’ei vuole, sul cuor combattuto de’ suoi 
uditori. Le circostanze che nascono tutto gior- 
no, e la riflessione su tali circostanze, 1’ espe- 
rienza del cuore umano, l’esame più serio di 
alcuni principj, l’assurdità di certe conseguen- 
ze, lo rendon di mano in mano più eloquente 
e più ragionevole: e già nella adolescenza ar- 
rossisce in faccia alla propria coscienza dei di- 
scorsi della sua fanciullezza. Così illuminato, 
comincia a stabilire a se medesimo alcuni pre- 
cetti e alcune leggi per evitar con sicurezza 
l’errore; e per tal mezzo cresce ogni giorno di 
prudenza, di consiglio, e d’autorità. Ognuno è 
consapevole a se stesso di questa verità: e o- 
gnun sa di avere stabilito a’ suoi’ pensieri un 
metodo certo e una regola permanente. 

Ma dall’altro canto la vita dell’uomo è si 
breve, molti ingegni sono sì poveri, tutti cor- 
rono un si gran rischio d’ingannarsi, che la 
più parte indarno aspetta da se quella sagacità 
e accuratezza di lumi, che formano o un logi- 
co perfetto o un perfetto oratore. Si è dun- 
que pensato da’ nostri maggiori di presentare 
ad un giovane studioso quelle riflessioni, quel- 
le leggi, che la natura riserbava alla sua vec- 
chiezza. 

Si sono considerate le vie tenute da’ più il- 
lustri filosofi ed oratori; e del comune seuti- 
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mento si è formata una regola comune di pen- 
sare e di scrivere. Con questi precetti, dice un 
gran filosofo (a), la sagacità dell’ingegno si nu- 
tre e si aumenta, si aggiungono nuove cogni- 
/.ioni alle proprie, e si correggono i difetti. 
Essi non sono idonei a creare nè un filosofo 
nè un oratore: ma hanno tutta la forza a mi- 
gliorare, a correggere, a perfezionare così l’u- 
no, come l’altro. Un uomo del volgo, interes- 
sato in qualche passione, parla con forza e con 
evidenza: ma parlerebbe anche meglio, se aves- 
se le cognizioni adattate al cuore della persona 
con cui parla, e proprie della materia di cui 
ragiona. Ma un logico e un oratore pieno d’in- 
telletto e di buon senso, e corredato insieme 
di precetti, passeggia il suo campo con più si- 
curezza e velocità, e rinvigorisce e dirìge i 
movimenti or deboli ed ora arditi del senti- 
mento. Datemi un uomo di picciol cuore, e 
di scarso intelletto: in mille anni di serie ri- 
flessioni non sarebbe divenuto nè filosofo, nè 
eloquente: dunque non Io diverrà neppure co* 
precetti, che gli hanno anticipato mille anni 
di riflessioni. Datemi un Demostene e un Ci- 
cerone: in cent’ anni di studio e d’ esercizio 
che progressi non avrebber fatto nell’arte di 
persuadere? dunque avranno ricavato gran frat- 
to dai precetti che risparmiarono ad essi molti 
anni di studio e d’esercizio. Sicché, a dir ve- 
ro, il cuore e la mente formano la base dì 

" — *■ ii . ’ 1 * "" ~ •*' 

(a) Seneca epist. 94. 
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queste scienze: e i precetti sono a guisa degli 
strumenti necessarj a ben fabbricare su questa 
base. Senza la base, a che valgono gli stru- 
menti? Senza gli strumenti, la base non si sol- 
leva un palmo, e resta come un’anticaglia ro- 
vesciata su Torlo di un precipizio. 

Io già non rispondo agli scherzi di parole, 
onde fate un sì solenne abuso nelle vostre in- 
vettive. Che cosa vuol dire, che i precetti son 
posteriori alle arti le quali co’ precetti s’ inse- 
gnano? o che puerili conseguenze volete de- 
durne? I precetti nacquero colle arti, e col- 
l’ arti furon tratti a perfezione: perchè, come 
ho detto, altro non sono i precetti, se non se 
le regole, che usarono gT inventori e i promo- 
tori delle arti. Non è dunque un andar retro- 
grado il cominciar da’ precetti, ma un epilo- 
gar con vantaggio una scienza lunga e laborio- 
sa. Ma voi sapete, che i precetti son come i 
bori appassiti dinanzi ad una filosofessa del 
tempo: e perciò vi prendete la briga di stu- 
diar nuovi argomenti per dispensarla da que- 
sta noja. Dovreste dispensarla eziandio dall 7 ap- 
prendere con tanta esattezza i precetti della 
musica: perchè alla fine non vi è disparità di 
ragione: e la musica altresì è un’ arte che ha 
il suo fondo nei sentimento. Ma forse non tor- 
na il conto, perchè cesserebbe allora il corteg- 
gio di que’. marmi e di quelle quercie, che si 
staccano dalle rupi per incanto della sua voce, 
^ sono i soli adoratori del suo spirito. 

• Povere famiglie tradite dalle adulazioni di 
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un filosofo! Le donne destinate dalla natura 
alla cura minuta de’ piccoli affari, alla custo- 
dia de* figliuoli, alla vigilanza su i famigliar!, 
e all’ utile lavoro delle mani, si vorrebbon sen- 
za discrezione arrolare al coro delle muse: e 
intanto se la povertà, la licenza, il disordine 
8’ introduce nelle case; che importa? Filosofi, 
a voi dunque il fuso e la conocchia, che avete 
. tolto alle femmine. In verità gran mercè, che 
a voi dovremmo, quando, per tener in casa 
donne saccenti, (2 5) avessimo noi la cura del 
pollajo; e per lasciar loro le nostre biblioteche, 
ci abbronzassimo noi al vivo fuoco delle fumo- 
se cucine. Io non ho letto nell’ elogio, che del- 
la donna forte ha lasciato il maggior de’ filo- 
sofi , alcuna traccia del vostro progetto. Chi 
siete voi, che avete l’ardir di smentirlo? 

« 

Rousseau. 

In verità, Emilio, sa questo punto non so 
darvi il torto. Ma torno a dire che importa? 
I filosofi 8on prepotenti, spacciano per dogmi 
i lor sogni, annientano l’ordine e l’ idee più 
necessarie e più comuni. Tuttavolta alcun di 
loro dice qualche cosa utile e nuova. Àgli al- 
tri crede chi vtlol credere; e solo gli spiriti 
troppo pusillanimi cedono all* incanto di questi 
tiranni dell’ ignoranza. Che male ne verrà dai 
loro vaneggiamenti? Tutto il danno si ristriu- 
. ge a quei soli, che non sanno pensar da se, e 
che sono sempre condannati a rispettare i pen- 
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sieri altrui. Ora per questi tali l’avere un ti- 
ranno o un altro, che imporla? se, qualunque 
egli sia, sarà sempre un tiranno. 

Emilio. 

Ma io riguardo più in là, che voi guardar 
non potete. Considero questi pregiudizi delle 
lettere, come altrettanti stratagemmi de’ si- 
gnori filosofi per far guerra occultamente alia 
Religione. Quando sarà sbandito l’esalto razio- 
cinio delle scuole, e deriso come puerile il 
metodo nelle scienze; pochi saranno i veri pen- 
satori, e perciò pochissimi i forti difensori del- 
la lède. Anche gli uomini di mente sana e di 
buon cuore, educati con una ingannevole stra- 
vaganza di pensare e di scrivere, non sapran- 
no colorir di una robusta e invincibile eviden- 
za i loro argomenti; e chi avrà più talento a 
scorrere tortuosamente con leggiadria e con 
fuoco avrà provato la sua Religione. Che se 
pur taluno si trovi, che o per naturale inclina- 
zione , o per una strana singolarità , ami le 
semplici traccie della verità che stima, e qual 
frutto potrà egli sperare dai suoi leggitori 
corrotti dall’ amore del disordine e della viva- 
ce menzogna? All’ incontro, che truppa non 
assolderanno per l’Ateismo e pel libertinag- 
gio, dove si asserisce e noa si prova, e per 
cui si va spargendo insensibilmente il veleno per 
tutte le scienze più gravi e più comuni. E in 
fine qual perdita per la verità neli’awilimenlo 
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della lingua latina, che è stata la lingua de" 
suoi atleti più robusti e de' suoi più eloquenti 
oratori! Ah che fin da quest’ora gli uomini 
assennati compiangono le perdite della Reli- 
gione, precedute dalle perdile del buon gu- 
sto (26). In somma quando i falsi filosofi ono- 
rarono di tanti encornj la feconda libertà degli 
eruditi pensatori, il loro scopo fu d’introdurre 
nel mondo l’infinita licenza di ogni setta più 
stravagante, e di sedur dolcemente coi talenti 
di un’accorta vivacità gli spiriti incauti e im- 
potenti. Nè l’uno nè l’altro di voi credo che 
abbiate mire sì torte: ma veggo però una trup- 
pa di questi illuminati novatori, che vi pensa 
con serietà, e fa ogni giorno gran leve di scio- 
perati seguaci. Tutta la loro felicità consiste 
nell’ingannare il genere umano, e nel tradire 
i loro simili. Per altro poi essi sono umani, 
benefici, e ristoratori del buon senso, e della 
verità. 

« L’ora era già tarda ed Emilio si levò con 
queste ultime paróle dalla sedia, e prese con- 
gedo. L’Abate restò con inquietudine, e GiaQ 
Jacopo con dolore. L’uno e l’altro pensarono 
nondimeno a ricuperar questo discepolo al ca- 
priccio delle loro opinioni, e al bel nome della 
scaltra filosofia.» 


Fuse del Dialogo primo. 
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ILLUSTRAZIONI 

AL 

Diàlogo primo. 


(0 V^ ua ndo comparve in luce V Emilio, che 
fu tre anni dopo la Nuova Eloisa , la gente del 
mondo credette, e soprattutto le donne di leg- 
gere un altro Romanzo. Il secondo titolo ( del- 
l'educazione ) l gli avvertì eh’erano m errore: 
molti però vi ricaddero, dopo ch’ebbero letto 
il libro. Quest’opera fece nascere cent’altre o- 
pere e si tentò di provare che lo institutore 
di Emilio, il qual si prefigge formare un uo- 
mo, sarebbe stato obbligato di creare un altro 
mondo per cellocarvi il suo, che non ha se non 
che delle false idee intorno alla società e ai do- 
veri eh’ essa impone. Si avrebbe potuto rispar- 
miarsi questa gran quantità di critiche, lascian- 
do parlare Io stesso Gian Jacopo. Un certo An- 
ger presentagli un giorno un suo fgliuolo, e 
gli disse : «Voi avete un padre che ha alleva- 
to il figliuol suo giusta i principi da lui attinti 
al vostro Emilio.» Tanto peggio per voi, e pel 
vostro figlio, rispose il filosofo. Di fatti era egli 
forse per formare degli Europei, degli abitanti 
di una qualche parte civilizzata del globo, che 
l’autore, in mezzo alle pagine le più eloquenti, 
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quasi fosse colpito da subitanea demenza, si 
lascia scappare precetti com’è cjuesto: un pa- 
dre, fossegli un re, deve unire il suo figliuolo 
insieme con la giovine ch’egli ama, quand’an- 
che questa giovine fosse disonesta , e quand’an- 
che ella fosse, la figliuola del carnefice ? (Ein. 
1. io.). Queste follie sono senza pericolo; esse 
portano con se l’antidoto. Ma è poi lo slesso 
di quella professione di fede del vicario Sa- 
vojardo, ove alcuni brillanti e vani omaggi resi 
a Gesù Cristo ed al suo Vangelo ad altro non 
servono che a nascondere un attacco diretto 
contro la ste99a Rivelazione? Le autorità civili 
si unirono alle autorità ecclesiastiche , e i Pro- 
testanti ai Cattolici per condannare di una vo- 
ce unanime uà libro che rovesciava la prima 
' ; base della società Europea. 

(li) Il Bergier ed altri scrittori hanno già 
pienamente confutato il sistema del Deismo, cui 
tentarono di stabilire Voltaire, Rousseau e la 
setta perni ziosisaima de’ filosofi, a danno della 
cattolica Religione, la quale ammettendo un 
solo vero Dio, lo riconosce fornito e pieno di 
tutti quegli attributi che alla suprema divinità 
si convengono. Tali sono l’Unità dell’essenza 
In una Trinità di persone, Timmensità, Tonni- 
potenza, la pura semplicità dell’essere, Tinfi- 
nità di un Ente il quale nè ha avuto princi- 
pio nè avrà mai fine, ed esisterà sempre per se 
medesimo. Il Dio immensamente misericordio- 
so, infinitamente giusto, e sapiente e provveg- 
gente a tutti i bisogni dell’universo. Non si av- 


ride il Rousseau che togliendo a Dio la liber- 
tà e la facoltà di agire, levandogli la sua on- 
nipotenza, la sua sapienza, e spogliandolo con 
un mal fondato sistema ora di uno, ora di un al- 
tro suo attributo in gnisa di far di Dio un es- 
sere passivo, dipendente e quasi inutile, e che 
imbevendo la gioventù di siflàtta credenza essa 
doveva finire in fatto per credere non esservi 
alcun Dio? Che cosa è un Dio, il qual non 
può o non vuole castigare i delitti, premiare 
le virtù, ch’è limitato ne’ suoi voleri, ne’ suoi 
attributi , che non sa rimediare a degli in- 
convenienti , che non ha preveduto i disordi- 
ni , che non si cura, e non s’ingerisce negli 
affari di quaggiù? Questo Dio non può essere 
che un fantoccio, ed esso è il Dio di Rousseau. 
Non v’ha giovane che per disgrazia essendo 
allevato alla sua scuola non giunga a scorgere 
, coll’acume suo naturale la fallacia di così stra- 
ni principj, ma v’è sommo pericolo, anzi cer- 
tezza che, non sostituendo un Dio onnipotente, 
sapiente, misericordioso, provvido, questo gio- 
vane così allevato in vece di diventare un dei- 
sta altro poi non diventi che un ateo. 

(3) Sicuramente allorché la gioventù è nel 
vigoroso suo fiore, allorché l’uomo vuole già 
scuotere ogni giogo e tenta liberarsi d'ogni fre- 
no che lo ritiene, in qual guisa mai si potrà 
sottometterlo col fargli conoscere un Dio di 
cui sino allora egli non ha seutito parlare? Come 
non si farà illusione e non cercherà egli nel suo 
ingegno molivi all’interesse delle sue passioni 
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giovevoli, o per impugnare siffatto principio, 
o almeno per rimanersi nell’incertezza che la* 
scia adito a credere che le passioni ed i vizii 
non debban esser repressi, che le colpe possa- 
no restare impunite? Un’incertezza per cui si 
continua a vivere a proprio talento, senza ob- 
bedire a nessuna legge, a nessun Dio, è certa- 
mente più lusinghiera? Lapnde il giovane, che 
avido d’eeser libero, vuol persuadere a se stesso 
agevolmente di esserlo da che gli torna conto 
di persuadersene, chiuderà più facilmente l’ o- 
recchio a tatti que’ principj e a quelle insinua- 
zioni cui non si avrà avuto cura d’ instillar- 
gli nell’anima sin dalla prima sua età. Tali ve- 
rità erano pur da G. J. conosciute. Or per 
qual trista smania ha prodotto egli un siste- 
ma che non si deve nè si può mettere in pra- 
. fica ? 

(4) Ricevendo i fanciulli per tempo l’im- 
pression della idea di Dio, eglino si avvezzano 
j naturalmente ad onorarlo e a temerlo , e que- 
sta idea tanto necessaria vieppiù si fortifica, 
e cresce, in loro col crescer dell’età sì che rie- 
: pcirebbe più diffìcile il cancellarla dalla loro 
; mente e dal loro cuore. Ove si cerchi di por- 
gere ad essi nel miglior modo l’idea dello spi- 
rito e aian essi ben agguerriti per difendere 
! una verità sì chiara, non v’è pericolo che pos- 
sano mai diventar idolatri? E che si pensa egli 
mai cotesto filosofo e quale strano timore lo 
prende? Divenuti già grandi e cresciuti in età, 
essi godranno il fermo vantaggio di non aver 
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a ricevere un’ idea che riesca loro straniera 
ove lor si parlasse dell’esistenza dell’Esser Su- 
premo, da essi non conosciuta che appoco ap- 
poco e meglio concepita col successivo svilup- 
parsi delle loro facoltà. Avanzatasi la loro in- 
telligenza e perspicacia colla necessità di non 
ammettere quest’ essere , conosceranno pur di 
buon’ ora la necessità e il dovere in cui siamo 
di adorare chi ci ha creati, e di prestargli un 
omaggio degno di lui. Se all’incontro si lascino 
intorpidire i fanciulli nella perfetta igaoranza 
della suprema Uivinità, de’ suoi attributi e del 
puro omaggio che le debbono prestare gli uo- 
mini, si saranno ornai fatta i fanciulli una fa- 
tale abitudine di non conoscerla , di non ado- 
rarla, e di provocarla, e saranno senza dubbio 
altrettanti atei, ai quali più difficile riescirà il 
far comprendere 1’ esistenza di un Dio onni- 
possente, rimuneratore, e punitore, perché le 
passioni incominciando già in essi a regnare 
con maggior forza di mano in mano ch’essi di- 
vengono adulti, mal garberà all’interesse delle 
loro passioni lo ammettere un Dio ed una Re- 
ligione, che si opporrebbero alle sregolate in- 
clinazioni già sviluppale in essi con maggior 
forza appunto perchè rimasti sempre all’oscu- 
ro di queste idee eh’ è necessarissimo d’impri- 
», mere nella mente dei giovanetti appena essi 
incominciano ad aver l’ uso della ragione. 

(5) Iddio per bocca del Profeta ha detto a 
se stesso (Pa. 8. v. 4 )'.«Hai voluto esser loda- 
to dalle labbra e de’ bambini lattanti e dei 
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fanciulli.» Ora quale non è la stravaganza del 
Rousseau nel voler che, ciò facendo, Dio ab- 
bia commesso un’errore? 

(6) L’ idea degli spiriti è antica quasi al 
pari del mondo, e appena si può additare un 
popolo che non] vi credesse. «ISaducei non gli 
conobbero come si rileva dagli atti degli Apo- 
stoli ( xxm. v. 8. ) ove sta scritto: I Saducei 
dicono non esservi risurrezione , nò esister An- 
geli , nè spiriti ; ed i Farisei confessano Vano, 
e V altro. » I Giudei però obbiettano che i Sa- 
ducei riconoscono per divini i libri di Mosè, 
nei quali si fa spesso menzione delle appari- 
zioni degli Angeli. Ma all’eruditissimo Gerar- 
do Vossio ( 1 / i. c. 6. i 4 Teol. Gent. e 1 . 2. 
c. i.) sembra ragionevole che i Saducei elu- 
dessero ciò per due motiyi: i. che per mezzo 
di dette apparizioni altro non intendessero che 
le qualità di Dio prodotte nell’immaginazione 
di quello cui egli volesse far instrutlo di qual- 
che cosa: a. eh’ essi credessero che Dio pro- 
ducesse gli spiriti quando volesse servirsi del- 
l’opera loro, che poi li distruggesse, e li pro- 
ducesse separando alcuna cosa dall’anima del 
mondo la qual poi ritornasse in seno della ge- 
nerale natura. 

Democrito trai filosofi non conobbe alcuno spi- 
rito, nè Aristotile altri ne conobbe che i motori 
delle città celesti, benché sentisse altrimenti di 
Aristotile Ag. Steuco, come appare dal c. 8. de 
perenni philosophia al c. 26. Egli si fonda sul- 
l’opinione degl’interpreti dello stagirita soprat- 
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tutto su quella di Alessandro, inoltre di Sim- 
plicio e di Àverroe. Alcuni però e Teofrasto il 
primo , si allontanarono dal maestro. Dopo 
molti secoli ciò fecero Ammonio e FiJopono, 
e fra gli Arabi Avicenna e Aglisel. 

Fu tra i filosofi il primo Pitagora, se prestinai 
fede a Simplicio, che ammettesse i demoni; nè 
v’ha dubbio che Pitagora non seguisse la dot- 
trina che insegnavano i maestri Egiziani , i Pe- 
ni, i Caldei ed altri. Platone che ascoltò i Pi- 
tagorici, dopo la morte di Socrate, seguì que- 
st’opinione, e i di lui settatori seguiron Plato- 
ne siccome Apulejo, Porfirio, Proclo e Psello- 

Sarà dunque sorprendente, e non senza ra. 
gione donde i Gentili abbiano conosciuto gli 
spiriti, ovvero i demoni, che i Saducei nega- 
rono e i Peripatetici siccome anche al dì d’og- 
gi molti negar sogliono ciò che non credono, e 
non toccano con le mani. 

Non v ha alcun dubbio che ci fosse una tra- 
dizione sin dal tempo dei primi discendenti di 
Noè, esservi degli spiriti de’ quali Dio si serve 
per amministrare il mondo. Ciascuno potè ri- 
levarlo da quelli che ristamparono la sua nazione. 
Laonde i Moabiti e gli Ammoniti n’ebbero la 
tradizione da Loth che gli Angeli avea con- 
dotto fuori di Sodoma ( Geo. xix. ) Gli Israe- 
liti lo riseppero da Agar al quale un Angelo 
additò T acqua (Geo. xxi. 17.). Poscia questa 
opinione si raffermò ne’ Moabiti , essendosi 
1 ’ Angelo opposto a Bàalam. acciò non avesse 
a maledire gli Israeliti ( Gen. xxn. 22 ); e 
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tante altre cose di tal fatta succedettero certa* 
mente , quantunque lo Spirito Santo abbiale 
passate sotto silenzio nelle Scritture, bastando- 
ci già le cose che vi sono. Nè gli uomini intri- 
stirono sì subito, ma andarono declinando a 
poco a poco dal retto sentiero , dimodoché è 
da credere altresì che anche molto tempo dopo 
▼i saranno stati almeno alcuni ai quali il Dio 
di misericordia si sarà degnato di parlare per 
mezzo de’ suoi Angeli; ma a misura che la pu- 
rezza della religione andava scemando ed allon- 
tanandosi, diveniva sempre più scarso il nume- 
ro di questi graziati. 

Nè già se mancarono i buoni Angeli, man- 
carono i mali Angeli, che anzi apparvero in 
casa, ne’ campi, ne’boschi, e in mare, e questo 
accader soleva con tanto maggior frequenza, 
quanto più Dio veniva ignorato; avviene anche 
al d* d’oggi fra le genti idolatre, fra i popoli 
della Lapponia e fra i Finni che abitano il 
settentrione, ov’è ancor teuue e leggiera la co- 
gnizione del vero Dio , non giunta ancora ad 
illuminare del tutto le parti le più inaccessibili, 
c più remote di quelle contrade. 

Molti ne sono gli esempi presso ai Gentili. 
Il genio o demone di Socrate ; quelli che a 
Diomede e Bruto parteciparono la loro morte, 
come ci riferisce Plutarco, ciò che di Curzio 
Rufo ci narra Plinio Secondo art. VII, ep. 
a Sufa , e quello che vi si narra del filosofo 
Atenodpro, e che fu fcómprovato dall’esito, e 
dal giudizio della sapientissima Alene, non la- 
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sciano luogo di dubitare. Que9ta credenza ch’eb- 
bero tutte le nazioni, degli spiriti , degli spet- 
tri e dei fantasmi è una forte ragion di pen- 
sare che la cagione di tante ridicole storie di 
larve e di apparizioni false, -sia che ve ne sia- 
no state, e ve ne possano esser di vere. Qual 
Cristiano dubiterà poi che Dio stesso non pos- 
sa a suo beneplacito apparire agli uomini e 
quante volte gli è in grado; e che gli Angeli 
o buoni o rei, non che le anime dei trapassati 
non possano talvolta apparire agli uomini? Cer- 
to è che nei primi secoli del mondo ciò avve- 
niva più spesso, e se succedono tali -apparizio- 
ni al dì d’ oggi fra i Cristiani così di rado, è 
per la ragione che avendo' gli uomini adesso 
una fìaccola infallibile -per condursi, vale a di- 
re la legge naturale scritta nel Decalogo,, e 
mercè la legge di grazia, impressa tre’uuori , 
quindi i modi straordinarii e portentosi più 
non- sono sì necessari come lo furono nell’in- 
fanzia del mondo. 

Dio potè dunque allora servirsi benissimo 
di tali mezzi per ammaestrare gli uomini ap- 
parendo loro sotto varie forme, essendo egli 
onnipotente, «è si può già negare ch’egli ap- 
parisse ai Patriarchi, -o a Mo$è, siccome questi 
ci lasciò scritto, ed abbia permesso pegLi alti 
suoi fini che, o un Angelo o l’ anima di un 
defunto abbia preso un aspetto , ora igneo, 
ora aereo, è‘d alle volte anche corporeo, on- 
de eseguire 1’ apparizione, di che fcon pochi 
esempj abbiamo nella Scrittura,, fra i quali ol- 
Ehil. Vok I. 5 
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Ice i surriferiti , conteremo i seguenti. L’ap-* 
pariziuni di Dio ad Adamo più volte (Gea.). 
Iddio apparso a Mosè nel rovo ardente rima* 
nendo incombusto. ( Esod. 3 ) Quell’ uomo 
in piedi cui Giosuè vide nelle nuvole stando 
ne’ campi di Gerico ( Jos. 5 . » 3 . 7); esso vol- 
gevasi contro di lui colta spada nuda, e Gio* 
suè gli disse: ,, Sei tu de’ nostri, o avversario?,, 

No, rispose, io sono il conduttore dell’esercito 
del Signore, e adesso vengo. L’ombra com- 
parsa a Samuele. L’Angelo il quale condusse 
Tobia. Mosè ed Elia apparsi a Gesù Cristo 
(^'Iath. 17. 3 .). L’Angelo apparso alle don- 
ne il sabbato sera (Math. 28. 29.). jGesù ajle 
stesse (Marc. 9. 3 .). L'apparizione di Gesù 
Cristo a Maria Maddalena; quella del mede- 
simo Gesù Cristo agli undici Apostoli uniti 
insieme (Marc. c. g. \ 4 ). I due Angeli dalle 
donne veduti in vesti fulgide nel sepolcro a- 
perto di Gesù Cristo ( Lnc. c. a 4 - 4 - )• Gesù- 
Cristo comparso ai Pellegrini diEmmaus, non- 
ché a Pietro che pescava, ed un’altra volta ai 
Discepoli tutti uniti (Lue. c. 24 - * 5 . 36 .). Ge- . 
sù Cristo ricomparso ai Diècepoli nel mare 
della TiberiadeilSnoltrela 
san Paolo una notte di quel Macedone che lo 
pregava dicendogli : „ va in Macedonia, a jet», 
taci. „ ( Act. 0. 6. 9. ). L’altra visione dello 
stesso san Paolo in coi il Signore gli disse 
quella parola : „ non tacere, parla, non tacer, 
np. ,, (Act. c. 18. 9.) ecc. 

(7) Non solamente si dice che i demonj & 
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gir 'spiriti sieno quelli che fanno le apparizioni, 

essi formano altresì gli Oracoli: ossia le ri- 
sposte degli Iddii; laonde il Bulinger (de pici, 
et stat . c. xxi) ha detto: ,, Non v’ha cosa che 
provi più efficacemente f eccellenza degli An- 
geli e dei demonj , del parlare che fanno le 
dure ed inanimate statue Ciò avveniva spes- 
so per arte umana, a dir vero, ma succedeva 
di rado altresì per mezzo del diavolo. E ciò 
ammisero non solo i poeti^ma se ne persuase- 
ro perfino gli uomini più astuti ed increduli 
che interrogarono gli Oracoli. Laonde il vol- 
go abbracciò una tale opinione con sommo gu- 
sto. Gli uomini più prudenti credettero non 
tutto, ma molto, lo che abbastanza appare dal 
narrarlo che fanno. Aristotile, il quale, siccome 
abbiàm detto, non prestava fede alcuna ai de- 
monj, attribuisce quest’apparizione aH’umore 
melanconico, imperciocché quelli che ne ab- 
bondano valgono nell’ ingegno più degli altri , 
l’acrimonia della bile contraendo lo spirito, 
die’ egli, in guisa che scorgano meglio le cose 
oscure e diffìcili. Plutarco ed altri vollero tro- 
varne piuttosto la causa nel vapore che dalla 
terra viene innalzalo dal sole, e che accolto iu 
corpi di sano temperamento suole irritare Fu- 
mano intelletto: ragioni tutte ben frivole. Sic- 
ché Aristotile e Plutarco, d’ altronde uomini 
sommi, non avendoci potuto offrir motivo mi- 
gliore, dobbiam concluderne non esservi causa 
di ciò nella natura inferiore, e che in essa nou 
si deve arrestarsi, ma ergersi invece alla na*- 
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tara della sfera superiore, com’è la natura «lei 
demonj o pure degli Angeli, i quali che siam 
la causa degli Oracoli affermasi da Porfirio nel 
suo libro intorno a questi spiriti, e da Giam- 
blico ove tratta dei mister j c. x. xi. e xxvi, 
per omettere Apulejo e molt’ altri. 

(8) Che cosa pensar poi si debba delle stre- 
ghe, e del congresso notiamo, non sarà dubbio- 
so chi letto abbia l 1 opera molto istruttiva scrit- 
ta dal Tartarotti su questa materia. Presso a 
tutte le nazioni vi fu altresì l’opiniene delle 
stregherie; queste vennero riconosciute per fal- 
se, quantunque fatti non manchino raccontati 
da parecchj antichi e moderni autori, che si 
sforzano di comprovarle. Non può dirsi però 
lo stesso della magia, e siccome abbiamo pro- 
valo di sopra, del potere degli Angeli, ò dei 
demonj. Questa opinione venne adottata as- 
sai leggermente anche presso gli Ebrei. Le fan- 
donie che si raccontano da Bencira di Lilith, 
altra compagna che Die avrebbe data al no- 
stro padre Adamo prima di creare Èva, di 
quella Lilith che- pronunziando il nome di 
Jehovak sarebbe riscomparsa , e che siccome 
credono alcuni Ebrei superstiziosi della Ger- 
mania suol assalire le culle dei bambini : le chi- 
mere tutte riferite nel Lessico Talmudico del 
Bustorfio furono derise dal padre Kirchero 
nel suo Lessico Caldaico Talmudico o Rabbi- 
nico. La voce Lilith che si trova in un luogo 
solo della Bibbia, cioè in Isaia c. 34 - v - * 4 - 
si spiega nella Volgata Lamia . Notò Samuel 


Bochario che Aben lizra spieghila per noctur - 
nam avem ì uccello notturno , e David Kiinchi 
ne’ suoi comentarj per animai quod noctu eia - 
mal , un animale che la notte si lagna; il Bu- 
storfio epiegolla col vocabolo strix, am 7*>- 
ctuma quae damata et borrendo , strige, uccello 
notturno che si lamenta, ed è orrido; e Fran- 
cesco Yttadlo per bestiasolitarùi) vocata Lilith 
quod nocte clamati, detta Lilith, perchè si la- 
gna la notte.' Di fatti anche la perifrasi Cal- 
daica la interpretò per nottua, nottola ; che s’ab- 
bia poi a prendere per un uccello notturno di 
cattivo' augurio, e- non per donna infesta ai 
bambini, oltre che- ciò si comprende dalla stes- 
sa derivazione della voce, ch’èda lei che si- 
gnifica notte, apparisce altresì dal contesto del 
profeta, il qual descrivendo eoo grand’ enfasi 
e con vive immagini le rovine e la desolazione 
di Bozra e dell’ Idumea, dice che nelle ca9e 
sarebbero nate le ortiche, oche le nottole,* i 
gufi, e gli altri uccelli che sogliono abitare gli 
eremi, avrebbero fatto il loro nido; ma non dice 
gli spettri, che molestano le partorienti, e i 
bambini di fresco nati, anzi tutto all’ opposto, 
menile questi suppongono dei luoghi colli, e 
abitati. 

Da ciò vedesi che la voce Lamia ch’è nella 
Volgata quant’essa corrisponde alla voce ebrai- 
ca Lilith accordando a questa le idee favolose 
dei Talmudisti, altrettanto poi è mal atta a 
bene esprimerla se la disgiungiamo da questa 
rogliam considerarla in quel significato eh’ es- 
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sa aveva al tempo d Isaia, mentre Lamia in 
significato di augello notturno di tristo augurio 
non si prese dai Greci. Molto più acconcia ad 
esprimere la mente del Profeta sarebbe stata 
la voce strix , la quale sì presso i Greci che 
presso i Latini, significò appunto uccello nottur- 
no di mal augurio. San Girolamo notò a dir 
vero (Coni, in Is. io v. 34) che il solo Sim- 
maco usò il termine di Zam/a, dalla versione 
del quale questa voce è poi passata nella Vol- 
gata. 

I Greci favolosi appellano le Streghe Lam* 
mie da Lammia regina, la di cui storia viene 
in varie guise riferita. Le donnicciuole ed il vol- 
go credeano ch’essa divorasse i bambini, e le 
balie si servivano di questa opinione per far 
ad essi paura, come ci racconta Strabone. I 
Greci moderni non le chiamano più ìammie , 
ma gellone da una certa Gello, femmina fa- 
volosa, la qual suppongono apparire ai fanciulli 
ed ucciderli, cose tutte vane, tutte superstizio- 
ni e follie delle quali i Latini non andarono 
esenti, ed a cui pur si crede dal volgo, tra i 
Francesi, gli Spagnuoli, e gl’italiani. 

Ma ritornando sulfargomento degli spiriti, 
è ben vero che senza distruggere la lede uma- 
na molti fatti non si possono creder falsi , e 
dall’altro canto lo spiegarli tutti per via natu- 
rale è una cosa affatto impossibile; ma quan- 
do ancora noi non potessimo ricorrere ad al- 
te e soprannaturali cagioni per Spiegargli, al- 
tro non si raccoglie che l’esistenza dei de- 
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' inonj, l’azione di essi sulla materia, ed anche 
i patti degli uomini coi medesimi, nulla di più 
offrendoci quelle tenebre in cui ci lascia la fe- 
de divina nonché la Scrittura. Diciamo, quan- 
do ancora ad alte cagioni non si potesse ri- 
correre, poiché prescindendo dalle sacre carte, 
e dalle opinioni più comuni dei teologi, i fatti 
veri e non oppugnabili per via naturale po- 
trebbero attribuirsi o a Dio, o albani me uma- 
ne separate dal corpo. Un celebre padre della 
Chiesa, cioè santo Zenone vescovo di Vero- 
na, credeva che non tutti ‘gli ossessi fossero 
invasati da’ demonj -, ma che qualche volta 
ancorale anime di persone violentemente mor- 
te fossero quelle che li molestassero, e di 
questo fatto si servi egli per provare l’ immor- 
talità dell’ anima (de resurr. 1 3). La stessa 
opinione leggesi in Gioseffo Ebreo (B. Iud. 
1. 7 . 1 . u 5) ed in san Giustino martire [A poi. 
pro.Christ.). Porfirio, Plotino, Apulejo, ed al- 
tri Platonici stimarono che le anime umane se- 
parate dai corpi divenissero demonj, e che si 
chiamassero poi Lares , Lemures , Ixirvu’, Ma - 
nes, il quale errore passò in alcuni Padri della 
Chiesa, e san Girolamo lo riprende in Origene, 
li santi Agostino ed Isidoro lo rinfacciano a 
Tertulliano. 

Da tutto questo possiamo sicuramente mn- 
chiudere che la materia degli Angeli e dei de- 
monj non è soggetta alla scienza, ma alla fede, 
e alla divina più che all’umana, nè può essere 
conosciuta resistenza loro dagli uomini, ina se- 
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làmen le credula: or che ci parerà di Cicerone, 
il qual nella disputa se diasi o no la divina- 
zione, risponde al fratello Quinto (che con 
molti fatti storici erasi ingegnalo di provarla) 
non essere da filosofo il ricorrere all’ autorità, 
e dìe- vi vogliono ragioni e-, pruove , non già 
casi ed avvenimenti? ( 1 . 2. de Div. §. n) Egli 
vuol dunque saper quello che bisogna conten- 
tarsi di credere; vuol che &' illumini e si appa- 
ghi la mente col raziocinio quando non si può 
che convincerla e costringerla con l 'autorità, 
e vuole chiarezza ed evidenza,. ove non si può 
ottenere che verità e certezza . Un sentimento 
simile non può scusarsi in un filosofo che va 

in traccia della verità 1 essendo sofistico ed erro- 
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neo, e 'pretendendo dall’umano- ingegno ciò che 
ad esso non è lecito, di sapere. Laonde farem 
fine a questa nota che io gran parte abbiamo 
Inatta da Gerardo Vossio (de Thcol . Gent.) 
e dall’opera del Tratarotti sulle Lammic , im- 
perciocché Tindagare ciò. che possono i demo- 
nj per natura e non possono per divino divieto 
è molto difficile, anzi è impossibile. 

(9) La superstizione ratione rei cult ce vien 
dai teologi divisa in cinque spezie , cioè in 
Idolatria , in Magia , in Divinazione , in vana 
osservanza ed in maleficio . 

Daremo brevemente una distinzione di cia- 
scuna di queste specie, li' idolatria è una su- 
perstizione, per cui si tributa alla creatura.il 
culto al solo Dio creatore dovuto. Essa si di- 
stingue in esterna ed interna ^ cjuocid existi - 


mntiortem et effcctum\ m Idolatria esterna ,ed 
interna quoad effectum tantum, non quoad 
exi$limationein\ ed in esterna e simulata sol- 
tanto. Distinguono i teologi anche una duplice 
magia, naturale cioè, e superstiziosa o diabo- 
lica. 

La divinazione è una superstizione, investi- 
gazione, ovvero predizione di alcuna cosa oc- 
culta, per invocationem et disciplinam Boemo - 
tris. Questa si divide in diciotto spezie, le 
quali non faremo qui che accennare, e sono: 
Il Prestigio , la Necromanzia , la Geomanzia, 
V Piromanzia, V Aeromanzia, la Piromanzia , la 
Chiromanzia, la Metoposcopia , la Geo man zia, 
la Fisonomia , V Oniromanzia, ossia Oniro cri- 
tica, la Pitoma , V Astrologia giudiziaria, V Au- 
gurio, V Auspizio, T A ruspi zio, V Oracolo ed il 
Sortilegio . 

(io) Ben mal si appone chiunque pretende 
che gli Ebrei facessero Dio corporeo. Se in 
parecchi luoghi della Scrittura Dio viene rap- 
presentato sotto a delle forme, essa pur c’in- 
segna in molti altri essere Dio un Ente pu- 
ramente spirituale, semplice, senza compo- 
sizione e senza parte alcuna. Bisogna acco- 
modarsi al linguaggio . degli uomini per fare 
ad essi comprendere le operazioni di qaesto 
essere onnipotente; fu dunque necessario Io 
adoperare vocaboli esprimenti le azioni uma- 
ne, ma questi rispetto a Dio altro non sono, 
nè altro possono essere «he metafore le qua- 
li ci additano eh’ egli opera oon la. sua voloa- 
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là gli effetti medesimi che opererebbe s’ei fos- 
se di quelle parti fornito che costituiscono fu- 
mano eorpo. Laonde non si devono intendere 
che in questa guisa le espressioni della Scrittu- 
ra, come quella che Dio passeggia , che i cieli, 
come dice il Salmista, sono opere delle mani 
di Dio , che Dio parla , che Dio vede ; che Dio 
apparecchia una veste , il braccio di Dio etc. 
Adattandosi adunque all’intendimento nostro le 
sacre pagine dovettero rappresentarci il supre- 
mo Essere sotto delie forme apparenti, e im- 
piegare lo stesso nostro linguaggio per ammae- 
strarci. Nulla v’ha però di contrario alla na- 
tura di un Dio invisibile ed onnipotente ch’e- 
gli, nella innocenza dei nostri primi parenti, 
nel candore e nella obbedienza di alcuni giu- 
sti, anime a Dio' dilette e ad alti fini prescel- 
te, loro abbia fallo scorgere la sua presenza 
sotto der simboli all’ intelligenza loro ed al 
loro stato proporzionati, e per incoraggiarli a 
perseverare nelle virtù delle quali il suo appa- 
rire ad essi era già un grandissimo guiderdone. 

Converrebbe esser cieco di mente per non 
Vedere a chiare note in tanti passi scritturali 
eh era vera credenza degli Ebrei essere Dio 
puramente spirituale, essendovi le tante volte 
espressa la proibizione di tentar mai farne al- 
cuna immagine, e spezialmente nella legge del 
Deuteronomio (c. iv. i5. i6.),dal che ciascun 
Ebreo doveva ben inferire che Dio non era 
già materiale, ma un essere semplice, eterno, 
immutabile. 
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* Mosè vietando agli Ebrei di affliggerai trop- 
po e di desolarsi per la morte dei loro pa- 
renti (Deut. c. i4) diceva ad essi: „ 
siete i figliuoli di Dio» e tali si chiamavano ^ 
Ebrei per dinotare ch’essi partecipavano della 
divina natura, e che come lui erano immor- 
tali; perlochè non dovevano abbandonarsi al 
.dolore se sopra la terra perdeanli ; argomen- 
,to non meno atto di tanti altri a provare* con- 
tra l’erronea opinione di Voltaire dei sedi- 
centi filosofi, quanto il popolo. Ebreo ’cenosces- 

imnaoPtelità del- 


ogo, 


l’an ima, di che parlerei 

Ma soprattutto quel nome che assunse Id- 
dio quand’ egli apparve e Mosè là nei rovo 
ardente, nome col quale Dio volle distinguersi 
dai falsi Dei adorati dagli altri popoli, dee 
ben dinotare la eternità ed immortalità sua : 
Jo sono quello che è . A questa espressione 
sublime sono scarsi tutti i conienti. Il nome 
di Jehovah significa l’Essere che esiste per se 
medesimo, l’Ente immenso ed eterno, il Crea- 
tore di tutte le cose, l’Essere per essenza , la 
sorgente dell’essere, e non già distruggitore . , 
siccome interpreta male il Voltaire. E questa 
parola di Jehovah racchiude il significato del 
vocabolo Etteich cioè io sono quello che è, 
nel che ha sbagliato il Voltaire un’ altra volta 
intendendovi invece Atteich , barbarismo somi- 
gliante ai tanti nei quali egli è inciampato in 
tutti i nomi di Dio, e pressoché ogni volta 
oh’ egli * ha coluto interpretare una parola 
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Ebraica, siccome si può vedére nell’opera del- 
l'abate Guénée intitolala Lettere dei Giudei a 
Voltaire (t. 2. p. 44 7 ; )* 

* Moke altre ragioni* militerebbero in favor 
nostro provando, senza chelorsi possa rispon- 
dere adeguatamente, che gli Ebrei adoravano 
un Dio immateriale ed eterno, ma che par- 
lando e scrivendo usarono espressioni adattate 
alla comune intelligenza.- Ed in vero ove mai 
per favellare della Divinità, non fosse conces- 
so di usar modi e frasi che si prestassero aJ- 
rinteiligenza degli uomini, e se si esigesse per 
avventura * che le espressioni eguagliassero la 
maestà di questo grand’ Essere, noi dovremmo 
serbare un eterno silenzio.- ‘ 

(n) Scorgo, dicea Cicerone [de nat . Deorum 
B. 2 7/j), che - vi ^opponete che- siavi una sorte 
d’iddio, la quale nulla abbia di* concreto, di 
essere espresso, di prominente, e'che sia pura, 
leggiera, lucidissima. Diremo dunque ciò che 
pur diciamo della Venere Coa: quello non è 
corpo, ma è somigliante a corpo, né quel ros- 
eo^ commisto ab candore è già'' sangue; in tal 
guisa- nel Dìo di Epicuro esistono non già le 
cose, ma le similitudini delle* cose. Supponete 
che io * sia persuaso di questo, che pure non 
può comprendersi. 

Non manca qui copia di ragioni onde si vo- 
glia insegnare essere umane le forme degli id- 
dìi; primieramente perchè ciò sia quasi stato 
impresso anticipatamente nello spirito, all’uo- 
mo allorché pensa a Dio, affacdandoeegli to- 
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sto un’umana formai radi perche la natura 

divina superando essa in eccellenza qualunque 
altra cosa, bellissima crediamo esser ne debba 
la forma. La terza ragione si è che in nessun’ 
altra figura possa una mente albergare. 

Consideriamo dunque che cosa sia la prima. 
A me sembra, a dir vero, che a vostro senso 
vogliate cosa che in nessun modo è probabile. 
Chi fu mai sì cieco nel contemplare gli obbiet- 
ti, che non iscorgesse codeste apparenze degli 
uomini uniti insieme cogli Dei , essere state 
inventate o per certo consiglio dei saggi acciò 
più facilmente volgessero gli animi degl’ idioti 
da una vita prava e licenziosa al culto ed al- 
T adorazione dei numi; ovvero dalla snper9ti- 
zione onde fossero simulacri, cui venerando 
essi credessero d’ essere presenti agli stes- 
si Dei? 

I poeti, i pittori, gli artefici, queste mede- 
sime cose accrebber di molto. Imperocché non 
era sì agevole il conservare firmi azione di al- 


tre forme dei numi, che operassero^ compies- 
sero qualche co3a . Questa opinione vennevi 
forse aggiunta perchè nulla airnomo sembra 
che sia più dell’ uomo stesso. Ma tu,.o fisico, 
non vedi quanto la natura sia dolcè conci- 
liatrice ed impieghi per co9Ì dire a proprio 
favore un amabile lenocinlo? Credi tu ( forse 
che esista alcuna bestia o in terra, o in mare, 
cui piacer non arrechi il vederne un’ altra 
del suo proprio genere? ore ciò non fòsse 
così, perchè il toro non alletterebbe esso le 
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brame della cavalla, quelle della vacca il de- 
striero? Credi tu forse che l’aquila, il leone, 
il delfino antepongano alcun’ altra figura alle 
lóro? a che dunque sorprendersi che nella stes- 
sa guisa la natura abbia prescritto all* uomo 
ch’ei non creda alcuna cosa piu bella dell’uo- 
mo, e che la causa sia questa* del credere che 
noi facciamo gli iddìi all’uomo rassomigliarsi? 
Che pensereste» voi che facesser le bestie se 
fossero dotate di ragione? Ciascheduna spezie 
non attribuirebbe essa molto al suo proprio 
genere? „ 

(12) Non convien dar a educare un gio- 
vanetto senza che si abbian fatte gravissime 
riflessioni. Tra queste ne sceglieremo alcune 
che qui sommettiamo ai nostri leggitori. La 
prima risguarda la salute.;. 

Il Sig. Bruzet diede in luce un ottimo li- 
bro su questo argomento* ch’è intitolato* ZTrZ/i- 
cazione medicinale dei fanciulli , Parigi 1 7 54- 
Sarebbe a desiderarsi che quando i fanciulli 
sono giunti ad una certa elà si desser loro al- 
cune cognizioni dell’anatomia e dell’ econo- 
mia universale, che « insegnasse ad essi sino ad 
un certo punto ciò che guarda il petto, il cuo- 
re, i visceri, la circolazione del sangue, onde 
avessero in questo dei lumi sempre utili. È 
vero che la natura ci suole condur per istinto 
. a fare ciò che tende alla nostra conservazio- 
ne, e ben sappiamo che un infermo per quan- 
to egli conosca la struttura del corpo umano 
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non fa perciò una miglior digestione di quel- 
la che farebbe un ignorante. 

Godeste cognizioni sono nondimeno utilissi- 
me non solo perchè soddisfanno lo spirito, ma 
eziandio perchè far sogliono sì che da noi stes- 
si possiam prevenire molte malattie, e ci pon- 
gono in istato d’ intendere ciò che si dice su 
questo punto. «Senza la salute, dice il Char- 
ron, la vita è un peso, e lo stesso merito an- 
ch’egli svanisce. Che soccorso mai, egli conti- 
nua, arreca al più grand’uomo il sapere, s’e- 
gli è soggetto al male epilettico^ o all’apoples- 
sia? La salute è un dono della natura, ma ella 
si conserva, segue egli, colla sobrietà, con un 
moderato esercizio e collo star lontani dalla 
tristezza e da ogni sorte di passione e di af- 
fanno.)/ 

Secondo oggetto dell’educazion dei fanciulli 
si è di coltivare il loro spirito, deostruirlo, di 
ornarlo, di reggerlo. La coltura snol raddolcire 
il carattere il più ostinato e ribelle. Vi sono di- 
versi caratteri di spirito, è vero, che mai non 
adottano il parere altrui, dura cervice et cor- 
dibus et auribus (Act. ap. i. vii. v. 5i). Ve 
ne ha di mal destri ed ottusi che mai non col- 
gono quello che si presenta naturalmente, e 
che ciascun altro intende. Vi sono pure certi 
stati nei quali non si può dare ascolto ad in- 
struzione alcuna, com’è Io stato di passione, di 
scompiglio negli organi del cervello, di malat- 
tia, di un vecchio pregiudizio, ec. Ma quando 
trattasi d’insegnare si suppone sempre negli al- 
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lievi quello spirito docile, mansuèto e di li* 
berta che mette il discepolo a portata d’inten- 
dere tutlociò che è alla sua intelligenza adat- 
tato, e che gli 6Ì presenta con ordine seguen- 
do la filatura delle idee e la naturale loro pro- 
pensione. 

1 Si dovrebbe altresì far vedere per tempo 
ai fanciulli l’esperienze di fisica; troverebbesi 
nella descrizione delle varie macchine un’am- 
pia messe di fatti divertenti ed instrutti vi, atti 
ad eccitare la loro curiosità. 'Basta fare ad essi 
ben conoscere stranienti e mostrar loro gli 
effetti che risultano dalle combinazioni di quelli; 
sulle prime non si fanno védere che i fatti, e 
si differisce *ad tin’età più avanzata a dar loro 
le spiegazioni le più Vérisimili che abbiano im- 
maginato i filosofi. 

Terzo, e quésto e il più importante '3i tet- 
tò: Bisogna loro formare il cuore, insegnar ad 
essi la Religione, dar loro dei buoni costumi. 
I doveri di pietà e 'Religione sono i più es- 
senziali ; dovrebbesi incominciare dal porgere 
al fanciulletto un’idea dell’Ente supremo, fa- 
cendogli osservare ; ch’égli vive in una casa go- 
vernata da un padre di famiglia che lutto reg- 
ge, ove tutti obbediscono agli’ ordini suoi, e 
senza la vigilanza del quale nè i suoi figliuoli 
farebbero il loro dovére, Uè la pace potrebbe 
sussistere a lungo. Come l’àllievo comprende 
la necessità di questo padre di famiglia, si pas- 
serà ad insegnargli come è costituita una città, 
ove « necessario che vi sia un magistrato che 
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ihnVigìli a tutto, che tutto regoli, reprima i te- 
merai- j, protegga grinnocenti, conservi la quie- 
te e il buon ordine. Poscia come per grada- 
zione si farà il passaggio da una città ad un 
regho , e da questo al mondo intiero. Quindi 
il fanciullo giungerà agevolmente a formarsi 
un'idea completa di molte città o paesi, e scor- 
gerà esser cosa impossibile che questo univer- 
so esser possa governato per via di mezzi pu- 
ramente umani, e che è necessario di conse- 
guenza esservi un Ente Sovrano, cui tutti abbia- 
no da render conto e da sottomettersi* Con 
tal mezzo si porrà il giovanetto in caso di for- 
marsi una qualche idea di Dio e della sua on- 
nipotenza. E questo il tempo di dimostrargli 
che si appartiene unicamente a questo Dio 
l’ immediato governo dell' universo , giacché 
egli lo ha creato, egli lo regge, e lo sostiene 
ond’esso non abbia a ricadere nel nulla d£ 
cui lo ha tratto; eh* è necessario che quel Dip 
veda tutto , che siavi uu potere senza limiti , 
una giustizia ed una sapienza infinita, acciò 
nessuno possa impunemente resisterle, ed ac- 
ciò essa possa impiegare tatti i mezzi , e gli 
spedienii più acconci al fine determinato ; che 
quantunque Dio non sia visibile agli occhi del 
corpo, noi siamo però convinti pel lume della 
ragione , eh’ egli è presente in ogni luogo . 
Gli effetti 60Q0 quelli che ce lo rendon sen- 
sibile, mediante i castighi cui spesso egl’ in- 
fligge ai tristi , e le benedizioni delle qua- 
li i buoni ei ricolma: che se però talvolta 
Emil. Voi. I. 6 
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ciò non succede, vi è un’ altra vita ( giacche 
morendo il corpo non muore l’ anima ) uella 
qual vita, secondo i nostri meriti, ci si riser- 
ba o la ricompensa, o la pena. E quindi che 
siccome si deve obbedienza, rispetto ed amore 
ad un padre di famiglia , così e infinitamente 
più, noi ne dobbiamo a questo comun padre; 
finalmente che siccome il padre di famiglia ci 
partecipa la sua volontà o per se stesso o per 
mezzo de suoi ministri, così Dio ci manifesta 
la sua per mezzo della Chiesa alla quale noi 
dobbiatn credere ed obbedire come a Dio stesso. 

(i3) Adamo essendo stato creato da Dio a 
sua immagine. Don v’ha nessun dubbio ch’egli 
non- partecipasse in origine siccome alla spiri- 
tualità, in parte anche alla sua sapienza. Al- 
lorché Dio disse: facciamo l’uomo a nostra im- 
magine, Mosè insegna ai Giudei secondo i fi- 
losofi, e spezialmente secondo il Voltaire, es- 
ser Dio corporeo , rappresentandolo rassomi- 
gliante agli uomini giusta le idee ricavate dalla 
profana antichità. Dio quindi si rappresenta , 
per quanto pretendono, che favella, che dispo- 
ne, che soffia, che pianta, e che perfino unisce 
una veste colle sue proprie mani. Basta a dis- 
sipare siffatta supposizione quello che Mosè 
diceva agli Ebrei nel Deuteronomio c. 4 - v. 6 : 
„ Ricordatevi che non vedeste alcuna sem- 
bianza allorché Dio parlò dall’Orebbo in mez- 
zo al fuoco, pel timore che da ciò ingannali 
non aveste a formarvi alcuna immagine intaglia- 
ta, alcuna rappresentazione o d’uomo o di don- 
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na. Ovidio, che pur era un Gentile, ci fa vedere 
che Dio ha creato 1’ uomo ad immagine sua 
soltanto a ragione dello intendimento, con cui 
la Provvidenza l’universo regge e governa 
Finxitin effigiemrnoderantum cuncta Deorum. 
Lo che aveva espresso sin dal principio del 
suo poema in quei bei versi: 

« Sanctius his animai , mentisque capacìus altae 
• « Dcerat adirne , et quod dominari i/i caetera potici , 
“i flatus homo est. 

• 

1/ uomo è dunque .l’immagine della divinità, 
riconoscendo egli da Dio lo ingegno, l’intelli- 
genza, la volontà, la libertà, colle quali prero- 
gative alle altre creature negate, egli è innal- 
zato sopra di loro, comanda alle bestie, e le 
sforza a servire ai suoi bisogni. Iddio non es- 
sendo punto corporeo, ma un ente immateriale 
e infinito non può nè deve intendersi che nel 
senso degli altri attributi dell’ anima intelligea- 
te ed eterna, essersi l’uomo formato da Dio ad 
immagine sua; nè strano sembra che prima 
della sua caduta, somma fosse la sapienza di 
Adamo in lui infusa dalla stessa divinità, che 
lo aveva creato. Di fatti troviamo nella Scrit- 
tura che Adamo conosceva tutte le qualità de* 
gli animali, ed era stato instruito nella cogni- 
zione delle piante edell’erbe, da che nella lin- 
gua primitiva che da altri egli non potè impa- 
rare che da Dio stesso, Adamo impose a di- 
versi animali nomi i quali col suono delle varie 
. voci significavano ed esprimevano naturalmen- 
^ te l’ indole degli animali medesimi. Questo mi- 
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rati le pregio os9erviam nelle lingue antiche e 
spezialmente nella Caldaica, nella Fenicia, nel- 
la Palmirena discesa da questa, nella Etrusca 
antica non che nella lingua Punica. È da cre- 
dere che Adamo nel porgere una tal denomi- 
nazione agli animali, il medesimo facesse al- 
tresì delle piante, dei luoghi e di varj altri 
obbietti che cadono sotto ai sensi, nelle cui de- 
nominazióni éi col suòno articolato cogliesse in 
quei distintivi per cui essi obbietti più spicca- 
no, è che ne fanno il carattere, pregio di cui 
quasi affatto son prive le lingue moderne. Ma 
' non solamente nelle terrestri cose è da creder- 
si che le • cognizioni del nostro primo padre 
fossero generalmente sì estese, che anzi d’as- 
sai più vaste ei dovea possederne, quelle cioè 
che abbracciano l’immenso regno dello spirito 
e riguardano gli attributi di Dio e delle ani- 
me, i varj drdini, e le varie inspezioni di quel 
grónde numero d’esseri spirituali per cui dal- 
i’uomó quasi per gradini si ascende sino al- 
T infinita altezza della suprema divinità. Ada- 
mo esser doveva adunque, nè di ciò possiamo 
dubitare, il più profondo teologo, ed il più 
dòtto metafisico che notai per lungo studio e 
» faticò sia mai giunto ad essere, come sommo 
essere egli doveva egualmente nella cognizione 
’ delle cosò fisiche è naturali. 

Il peccato di Adamo gettò lui e la sua di- 
scendenza in una profonda ignoranza, in quan- 
to ad un’infinita di alte cose in prima da lui co- 
nosciute, per saper le quali ha d’uopo l’umano 
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intelletto di lunga esperienza, non che dell’ar- 
te congiunta a molta meditazione. Le nazioni 
si rimasero immerse nelle più dense tenebre, e. 
tutte al bujo eccetto la nazione Ebrea relativa- • 
mente a ciò che riguardava i loro più grandi; 
interessi, sicché la scoperta, della verità, ad onta 
pure della perfettibilità della umana indole, 
riuscir doveva assai malagevole ai ciechi popoli. 
Tutto questo a cagione di quella colpa ineffa- 
bile della quale alcuno spirito creato non può 
darci nè concepire una giusta idea, secondo la 
espressione appunto di Sant’ Agostino ( Ench. 
c. 45). Ruina ineffabili s ineffabiliter grande 
peccatum. Disobbedienza orribile, peccato il, 
più grande di tutù quelli che furono mai com- 
messi nel mondo; peccato non solo di orgoglio t 
ma del più insolente per cui l’uomo, non con- 
tento del grado di onore a cui Dio avealo in- 
nalzato, volle agguagliare Dio stesso ; peccato 
di colpevolissima curiosità, peccato non pur di 
furto , ma di adulterio , per la profanazione 
che fece Adorno del suo cuore e insieme! dei 
suo corpo, per la violazione della legge ch’egli 
avea contratta con Dio ; peccato che non fu 
solamente omicidio, con cui Adamo uccise se 
Stesso, ma lo fu di una moltitudine immensa dt 
uomini che uscir doveano dal suo lignaggio, i 
quali avrebbe egli fatto perire senza redenzio- 
ne, se Dio non avesse gettato sopra dell’uomo 
uno sguardo di misericordia. 

Poteva il solo Figliuolo di Dio redimere 
cella sua morte fumano genere, il qual seguea- 
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do i suoi precetti, e meditando le sacre pagine 
gran parte può ritrovare della primitiva sa- 
pienza alla sua natura concessa. Che se alcu- 
no chiedesse mai perchè tuttavia il mondo si 
rimanga nell’ignoranza di tante cose, cui gio- 
va credere che i nostri primi parenti sapessero, 
noi rispondiamo che la Rivelazione ha già prov- 
veduto a quel che più importa per l’ eterna 
salute dell' uomo, e che in quanto a ciò die 
alle altre cognizioni appartiene , gli uomini le 
sogliono acquistare in parie con somma fatica e 
con lungo studio, approfittando, tanto chi a que- 
sto si applica spezialmente, quanto le varie età 
e le generazioni che si succedono, dello studio 
e della fatica d’intere generazioni, nonché de- 
gli sforzi d’ alcuno di quei rari ingegni che 
sorgono ad ora ad ora a brillare sull orizzonte 
del mondo, il qual di tratto in tratto ritorna 
nella caligine, per lo che si rinnova l’attenzio- 
ne dei secoli onde riacquistare una tenue parte 
di quelle cognizioni eh’ erano state al nostro 
- primo padre da Dio accordate. 

(i4) I principi del sistema Neutoniano si ri- 
guardano pressoché come assiomi e nella scuo- 
la ove si sostituirono felicemente alle inven- 
zioni fantastiche di Cartesio , e presso molti 
cultori delle scienze matematiche che venerano 
religiosamente il nome e le opere immortali 
del ritrovatore dell attrazione. Peraltro sicco- 
me suole avvenire di tutte le umane cose , 
non andò esente dalla critica neppure una 
scoperta si grande; e fuvvi oltre il Plucke ed 
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il Castel pia d’un filosofo, il qual trovò a , 
ridire sui principi delNeuton, ed osò anche a’ 
di nostri di atterrare un tanto colosso sostituen- 
do altri sistemi, spezialmente un nuovo sistema 
del mondo tutto fondato sulle chimiche affinità, 
siccome fa fatto da un moderno filosofo fran- 
cese. Questi sistemi nulla ostante non fecero 
molto incontro, nè riuscirono a trar dal suo seg- 
gio il sublime filosofo primo lume dell’ Inghil- 
terra; pure vuoisi da alcuni che non sia ancora 
provato essere l’attrazione una verità. Difatti è 
talun d’avviso che se senza ascoltare la forza 
della prevenzione che da un imponente nome 
deriva, e se come filosofi considerar vogliamo 
imparzialmente quanto f attenta analisi delia 
natura ci'offre, asserir convieoe che quella es- 
senziale proprietà alla materia inerente, am- 
messa da tutti gli antichi e moderni filosofi 
sopra la base dell’esperienza, vale a dire Tir 
nefzia, non possa assolutamente ritrovarsi unita 
con la gravità considerata nel senso del Neu- 
toniano sistema. L’inerzia viene definita un’in- 
differenza fra il moto e la quiete a grado tale 
che se il corpo si consideri in islato di moto , 
resiste a quella causa che vuol ridurlo alla 
quiete, e se nello stato di questa ritrovasi, al- 
l’ altra si oppone che vuole spingerlo al mo- 
to. Or che cosa è la gravitazione, ossia l’at- 
trazione universale? E’ una tendenza ed un 
punto centrale, a cui se il corpo ridur si po- 
tesse rirnarrebbesi immobile;* deesi adunque in 
codesta ravvisare una determinazione allaquie*: 
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te e ur\ continuo impulso di vivissima azione 
per ridursi allo stato di questa , e quindi una 
proprietà essenzialmente contraria alla soprac- 
cennala indifferenza fra la quiete ed il moto. 
La materia eh’ esser non può che passiva,, at- 
tivissima diventa nel Newtoniano sistema, poi- 
ché trovasi in uno stato di continuo sforzo 
verso gli ostacoli che alla dilazione del moto 
si oppongono verso i così detti punti centrali. 
Indifferenza o determinazione sono proprietà 
essenzialmente contrarie fra loro, nè possono 
combinarsi ad influire nell’essenza della materia. 

(i 5) Renato Descartes o vero Cartesio, fu 
uno di quegl’ingegni privilegiati che assai' rade 
volte compariscono sulla superfizie della terra. 
Ei sarebbe stato sempre assiso sul primo seg- 
gio della filosofia, seilNeuton non fosse sortito 

S er discacciamelo, e però una gloria assai gran- 
e fu per Cartesio il non cedere ad altro corn- 
pettitore. Il suo spirito matematico non pote- 
va acquietarsi a possedere delle nozioni isolate 
e ad abbandonare le sue moltiplici e grandio- 
se idee senza incatenarle fra loro e sottomet- 
terle a un solo principio. 

I corpi celesti si muovono sul loro asse e 
seguono delle orbite regolari nell'immensità 
dello spazio; qual è dunque la forza che pro- 
duce questi grandi movimenti? Era d’uopo rin- 
venirla ed il suo sommo ingegno non si trovò 
molto imbarazzato. 

Secondo lui, i pianeti nuotano e sono in 
balia di un vortice particolare di una materia 
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fluida sottilissima che si aggira intorno a se stes- 
sa, e gli sforza a seguire il suo proprio movi- t 
mento; questi vortici rinchiusi e limitati nella 
loro sfera non intorbidano il movimento degli 
altri, attese le immense distanze da cui sono 
separati, ed hanno ancora un altro moto per 
cui si aggirano intorno al sole, sempre però 
conservando la medesima armonia e proporzio- 
ne. Sopra questa base edificò il Cartesio il suo 
edilìzio astronomico; ma nelle sue invenzioni 
ammirasi piuttosto la immaginazion di un poe- 
ta che il criterio di un filosofo. I suoi vortici 
andarono finalmente a cadere nel nulla, ed og- 
gidì se ue conosce la vanità, dopo che hanno 
però insieme colle scienze della scuola peripa- 
tetica occupato le scuole per troppi anni. Per 
altro il sistema di Renato, quantunque assur- 
do in se stesso, valse a proteggere. la ipotesi 
copernicana. È ben più stimabile il Cartesio 
pei suo piccolo libro dell’ algebra , pieno di 
cose nuove e bellissime, come dice il Fabris 
che ne ha scritto la vita nella più tersa iati* 
nità. Per esso libro ai è fatta l’applicazione 
dell’algebra alla geometria, di cui si attribuisce 
la scoperta a questo francese, sebbene appari- 
sca dalle opere del celebre nostro Cardano e da 
quelle del Vieta ch’essi non fossero digiuni di 
questo ingegnoso ed utilissimo ritrovamento. 

(16) Lattanzio che trattò in maniera così 
profonda le questioni le più difficili della teo- 
logia e provò con ragioni sì sode la verità del- 
la Religione, quantunque possedesse un gran 
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corredo di sapere, era però assai parco nel di- 
sputare ffi cose 9acre, mentre certi pretesi ra- 
gionatori ne parlano con tanta sfrontatezza, e 
ad ogni momento. «Forse io me riprenderai , 
dicagli (de opif. Dei c. «.) ch’io ardisca dispu- 
tare di cose 9acre, mentre scorgi degli uomini 
sì temerarj detti filosofi, i quali han voluto e- 
saminare quelle cose, cui volle Dio fossero a- 
struse e nascoste, e indagare la natura delle ce- 
lesti e terrene, che da noi remote nè ci cadono 
sotto gli occhi, nè si ponno toccare con mano, 
nè percepire per via de’ sensi. Eppure essi van 
tutto giorno di ciò disputando in guisa che par 
vogliano che ciò che da essi viene stabilito 
sia approvato e consacrato.» Ei raccomanda- 
va! al suo alunno Demetriano di andar sem- 
pre con molta cautela trattando sacri argomen- 
ti e quando si favella di ciò che Dio non 
del tutto volle scoprire all’umano intelletto, 
di fjuel sommo artefice e creator delle cose, la 
cui Provvidenza e virtù sì possente non è p ag- 
ibile nè di abbracciare colla mente nè di nar- 
rare con le parole. 

f - (i 7) La tanto decantata libertà di pensare che 
sta sì a cuore ai moderni filosofi, e venne sos- 
tenuta co’ più sottili sofismi, non ad altro si 
ridurrebbe ove a’ suoi difensori si desse ret- 
ta,- che ad un vero abuso della ragione. Dna 
savia e moderata libertà tendente a ben esa- 
minare ogni proporzione, ogni fatto senza pre- 
venzione alcuna, non può al certo essere con- 
dannata come quella da cui le umane scien- 


ze ricevono il loro incremento, e che facendo 
cadere il velo degli antichi errori lodati, fa 
brillare il lume del vero ove erano prima le 
tenebra Ma non è dato che a pochi e sommi 
ingegni che di ben sono criterio fomiti t di 
retto animo nulla concedono al desiderio di 
forai nome e proseliti coll’ ardimento e la no- 
vità delle idee e colla malnata tendenza a sov- 
vertire le umane e divine leggi. La maggior 
porte degli uomini abbisogna di freno e guida 
ih pensare se pensar vuole ed oprar rettamente; 
imperciocché g V idioti e gl* ignoranti compon- 
gono una gran parte degli nomini, ed è cosa 
della maggiore importanza che questi trovino 
un antidoto salutare contra quel veleno mortife- 
ro, i di cui troppo dolci sorti danno loro a ba- 
vere con tanta facilità quei malefici ingegni i 
quali pur troppo sanno condirlo nei loro li- 
bri pertcolosi con ur>o stile ornato e piacevo- 
le, con libere ed oscene pitture, con licenziosi 
racconti, ridestando con arte ne* cuori, anzi- 
ché reprimere, il sempre vivo ardente fòmite 
delle passioni. 

Che se alla gente volgare ed a lutti coloro 
il di cui spirito è mal corredato di cognizioni 
dee premere che si aprano gli occhi nel grave 
rischio che corrono in seguire quella stolta li- 
bertà dì pensare, la quale pure ammettendo 
un Ente supremo, ardisce chiedergli conto 
delle sue azioni , e nega eh’ egli rivelare po- 
tesse agli uomini la sua volontà*, or quanto non 
è egli rilevante che i giovanetti guariscano per 
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tempo da sì funesto contagio, essi la di cui fer- 
vida fantasia al bollore unita delle passioni che 
insorgono con tanta forza, non può sennonché 
ornare di troppo seducenti lusinghe il più fai- 
gp religioso sistema? 

Noi ci guarderern dunque bene dall’ imbe- 
vere i nostri fanciulli dei funesti principi, che 
aveva imparali Emilio alia scuola del suo fal- 
laci maestro; dimostreremo chiaro agli allievi i 
risullamenti assurdi delle dottrine che nel Dizio- 
nario filosofico si contengono, e nel così detto 
Dizionario della ragione ed in tanti altri libri 
pernizioeissimi a questi rassomiglianti, vera peste 
deli’aman genere, libri io cui portandosi a eie* 
lo codesta libertà di pensare si apre sotto i 
piedi all’inesperta gioventù un profondissimo 
precipizio. 

Nè qui possiamo astenerci dall’osservare che 
codesta maniera di pensare liberamente si è 
molto diffusa in Inghilterra e in America, per la 
qual , cosa dobbiamo in fondo del nostro cuore 
compiangere quelle nazioni ove le leggi non giun- 
gono a reprimere gli strani abusi della ragio- 
ne sì fatali alla società, insegnando e metten- 
do in pratica il farsi lecito in ogni materia la 
più venerabile qualunque pensiero aggradir 
mai possa alla mente la più sfrenata ed intem- v 
perante, che si vorrà in conseguenza permet- 
tere qualsiasi azione contraria alla natura, alla 
Religione ed all’ordine civile e politico. È dai 
pensieri degli uomini che nascono le azioni, e 
se i liberi ed erronei pensamenti non si ponno. 
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io 9 i principj, lie- 

ùrà per impedire 
i delitti il timore delle pene che infliggon le 
leggi. Che ove nn barlume di speranza egli 
abbia che il suo misfatto resti impunito perchè 
secreto, l’uoin tristo, se idiota o 9e colto, non 
mancherà di tradire amici e parenti, e di com- 
mettere qualùnque più grave trascorso. O quan- 
to furon colpevoli coloro che alzarono- i primi 
lo stendardo di questa orrenda rivolta della 
ragione contra Dio e contra gli uomini! 

Passiamo sotto silenzio i più antichi liberi 
pensatori. Sorse in Inghilterra nel 1676 un uo- 
mo singolare, il quale con un’opera la più ar- 
dita e più rea di quant’altre avessero mai esisti- 
to, o mai scrivere dovessero i filosofi di ogni età 
e d’ogni nazione, portare tentò lo scompiglio in 
tutte le idee, in tutti gli ordini, in tutti i go- 
verni. Antonio Collins, discepolo di Gio: Tho- 
land, lanciò quel suo strepitoso discorso sullà 
libertà di pensate , il quale recò all’» maria so* 
cietà tanto nocumento. La stessa Inghilterra 
laddove pure il coraggio della inerite e la No- 
vità dei pensieri si sogliono tròppo applaudir^, 
esclamò altamente contro una tarfta licenza 
non mai più intesa. Imperciocché iti qnesl’ o- 
pera, come si «paresse il Viston {Beflexions siJr 
line brochure intitulée' Disc. sur la libertà de 
penser) si ansale di mala fede la Religione rive* 
lata, si mostra un disprezzo visibile della na- 
zione Giudaica, e della Legge di Mosè, còme 
ancora del dogma dell 1 importali! à dell’ ani- 


imbrigliare coi morali e relig 
ve freno ed insufficiente rius< 


ma, e gì fanno insinuazioni che tendono pale- 
semente a rendere spregevoli ed incerti i li- 
bri tanti tanto dei Giudei quanto dei Cristia- 
ni Stabilito Tempio principio di pensar libe- 
ro, che fa tanto danno alla fede umana, diede 
pure in luce il Collins altri scritti nei quali 
fece strazio del vecchio e del nuovo Testa- 
mento, nò ciò operò soltanto, ma pensò egli 
sostenere una sola legge naturale a cui ob- 
bedire, ed ila assoluto disprezzo oltre alle au- 
torità dei Giudei e dei Papisti, anche di quel-, 
le de’Pagani, de’ Maomettani, dei Calvinisti, e 
de’ Quacheri. Il fiore della letteratura inglese si 
sollevò contro questa temerità, e singolarmente 

no Vistoo, Samuele Glarke, 
;hes ed altri; ma sono pur 
troppp ancora molti i proseliti ed in Inghil- 
terra ed altrove delle massime incendiarie di 
questo ardito Colins. Dir» 
coll’autore del Mentore m 
diremo di tutti coloro che v 
sì orribili privilegi, che un uomo il quale dopo 
avermelo fuoco ad una casa volesse giustifi- 
carsi con la sna prerogativa di Agente libero , 
potrebbe escusarsi ancora più di quelli che in 
sì strana e colpevole guisa pretendono a se ri- 
vendicare il diritto di pensare liberamente. 

(i 8) Gli uomini hanno sortito nascendo di- 
versi caratteri; è vario Tingegno, come diversa 
è T indole di ciascheduno. I precetti del sag- 
gio vivere sono generali, e nelle cose partico- 
lari ognuno dee conoscer da se come dietro 



insomma di lui 
o t. i. e n.y e 
ero stabilire 


a quei precetti ei debba condursi. Imperocché 
la inorale non gl’insegna che generalmente; ap- 
partiene non tanto ai maestri nelle scuole Io 
sviluppare i principj e la diversa applicazione, 
quanto a chi ha mente retta e sana Io adatta, 
re le regole ai diversi incontri. Per esempio il 
modo di diportarsi verso del padre , o della 
moglie, o coi fratelli, o cogli amici, o coi ser- 
vi e dipendenti, e ciò secondo il vario caratte- 
re di ciascheduno, dipende da’ giudiziosi por- 
tamenti dell’uomo, il qual conosce i generali 
principj della morale. Noi sogliamo errare per 
diverse ragioni, o perchè abbiamo la malizia 
fitta celiammo, e contratta per via di false 
opinioni, onde fummo imbevuti fin da fanciul- 
li, ovvero se anche non si ammette sempre il 
falso del tutto, perchè il nostro animo pende 
verso di questo, e subito sì corrompe allettato 
dalle apparenze di ciò che non dovrebbe segui- 
re. Laonde in caso tale noi dobbiamo curare 
uno spirito infermo, e liberarlo dai vizj che 
lo acciecano e lo deturpano, o vero sia occu- 
pare una mente vuota, a dir vero, ma eh’ è 
inclinata a quanto v’ha di peggiore. I prin- 
cipi della buona filosofia far sogliono e l’uno 
e l’ altro. Ma nei casi particolari ove l’applica- 
zione dei morali principj non dipende che dallo 
spirito, i precetti giovano poco, dicono alcuni, 
qualunque insegnamento è inutile, e noi dob- 
biamo essere contenti della sola natura. Quelli 
che ciò sostengono non si accorgono che uno è 
d un ingegno versatile ed elevato, l’altro è pi- 


gre e tardo, che questo ne ha più di quello. 
L’acume deH’ingegno suol nodrirsi coi precet- 
ti, e per essi vieppiù si matura e più cresce* 
Suole questo aggiungere nuove persuasioni a 
quelle che ci ha insidiate la madre natura, e 
correggere ciò che di depravato è nell’animo. 

I mali esempi, le triste suggestioni però 
giungono a pervertire lo spirito il più ben fat- 
to, e fanno mettere in dimenticanza i miglio- 
ri precetti. Non sempre è lecito poter seguire 
il retto cammino, poiché i genitori istessi, o i 
"servi ci traggono fuor di strada,; non v'ha al- 
cuno ch’erri da se solo; ciascun suole spargere 
e comunicare altrui la sua propria demenza 
jcom’ei la riceve; quindi ha ciascuno il vizio 
del popolo, perchè il popolo è quello che glielo 
ha dato. Mentre uno fa sì che un altro diven- 
ga peggiore, tale ei diventa; impara egli anche 
di peggio, e lo insegna altrui, onde trae origi- 
ne quella grande nequizia del lutto raccolto 
insieme, cui si sa esser pessimo e contagioso 
ad ogni particolare. Sit ergo aìiquis custos, 
diceva Seneca, e questo custode nutra il fan- 
ciullo di saggie massime ai varj casi, ed alle 
varie persona adattati, e tenga pure lontano i 
discorsi, e reclami mentre vi son pure molti 
che applaudono. Imperocché è necessario che 
siamo ammoniti, che abbiamo tm qualche av- 
vocate per la rettitudine della urente, e che fra 
un tanto fremilo e tumulto di gente falsa , si 
ascolti una voce che dica il vero e che c’instrui- 
sca nella buona morale. 


(19) Converrebbe ignorare affatto la storia 
delle scienze per non ravvisare a colpo d’ oc- 
chio la verità di quest’asserzione. Quale dif- 
ferenza fra r astronomia degli Àrabi e de’Gal- 
dei con quella de’ nostri giorni! dalla geome- 
tria bambina nell’Asia, e tutta intenta a ripa- 
rare i danni dell’alluvione del Nilo, con quel- 
la che fissa le orbite de’ pianeti e ne determi- 
na le distanze! Il genio della Grecia tante fa- 
vorevole alle scienze, quanto lo fu quel di Ro- 
ma per la gloria dell’ armi e delle conquiste, 
le invitò ambidue dalla culla, e le fece passa- 
re con qualche rapidità a J una spezie di ado- 
lescenza. Talete, Pitagora, i loro bovini sacri- 
fizj e gli onori loro accordati segnano n#n so- 
lo un’ epoca molto lontana , ma indicano lp 
spirito ancora che animava tuLte le nazioni 
per questo genere di studj. Tuttavia, ad onta 
dei successivi avanzamenti che l’una e l’altra 
di queste scienze fecero nei secoli posteriori , 
ad onta delle grandi conquiste che arricchiro- 
no l’astronomia coltivata con tanto onore pres- 
so quasi tutte le nazioni dell’Europa, il siste- 
ma del mondo non fu mai ben conosciuto che 
al declinare del secolo decimoquarto , ed era 
riservato all’Italia di produrre quell’ uomo im- 
mortale che additasse agli uomini tutti la po- 
. sizione, e le leggi dei movimenti del pianeta 
da loro abitato. 

Neuton il maggiore fra gli astronomi , il 
più insigne fra i matematici, fu gigante, è ve- 
ro, ma perchè assiso, come fu detto con gai ho, 
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sugli omeri di Galileo Galilei. L’ invenzione 
del calcolo sublime fatta ad un tempo stesso 
anche dal gran Leibnizio (come ne giudicò il 
nostro Abate Conti chiamato a decidere tanta 
lite) apri non v’ha dubbio a quest’ingegno su* 
periore una via non ancora tentata, ma che 
egli precorse con tutta sicurezza per far dono 
alla terra di un codice esalto de’ cieli. Che im- 
porta egli alla gloria del Neuton che alcnni 

•rinnovino a’ di nostri i loro ^ubbj sull esisten- 
za dell’attrazione? Sia pur ella l’elfetto della 
pressione di un fluido ; chiamisi , se giova il 
farlo, anche una qualità occulta , i risai lamenti 
saranno però sempre i medesimi, come se que- 

- sta forza realmente esistesse , e ciò che più 

• importa ^economia di questa forza sarà sempre 
in ragione diretta delle mass^ ed inversa del 
quadralo delle distanze: ciò basla. Conquisti 
pure l’ astronomia degli altri pianeti, e primarj 

f e secondar j, aumenti di giorno irr giorno le sue 
scoperte, percorrendo gli spazj iufiniti , finché 

- vi saranno sistemi planetari queste leggi sa- 
ranno sempre le stesse, in tutti i tempi ed in 
tutti i luoghi. Ecco riguardo , a questa scienza 
quel punto di perfezione a cui l’ intelletto urna* 

• no o poco o nulla potrà aggiungere , contem- 
plato in questo luogo dal nostro autore. 

L’ applicazione inoltre delle matematiche a 
quegli alfù rami della fisica che ne furono su- 
. sociàbili, arrivò® meraviglia ad illustrarne non 
solo molte parti, ma a portarle a quel segno che 
potrebbe chiamarsi f ultimo loro confine. La- 


. CTgifeeìnì^Goagle 


sciando la teoria del suono, e quella della vi* 
'sione, che si appoggiano ad una semplice e 
piana geometria, e che resta egli a desiderar- 
si nella dinamica dopo le sublimi fatiche del- 
1’ Alembert,* e nella astiusa meccanica do- 
po gli scritti del Legrange , e le opere del la 
Place? 

Se noi in seguito ci facciamo a considerare 
quelle parti della fisica che altra guida non 
hanno che quella dell’ esperienza e dell’ osser- 
vazione , noi le vedremo bensì mirabiiinente 
accresciute, ma, molto ancora lontane dal ter- 
mine sospiralo. L’ampiezza delle loro ricerche 
non può conoscere altri limili che quelli dell» 
natura. Non si pup a questo luogo dispensarsi 
dal far qualche cenno del meraviglioso avan- 
«amento fatto in questi ultimi tempi da una 
scienza , che appena consideravasi come tale , 
vale a dire della chimica. La semplice comu- 
nicazione di alcuni particolari secreti, la tra- 
dizione di una qualche ricetta constituirono per 
luogo tempo l’unica essenza di quest’arte che 
non meritava ancora di esser chiamala con un 
nome maggiore, li’ unione insieme di molti 
fatti, figli al solilo della curiosità, favoriti mol- 
te volle dall accidente, accrebbe l'estensione 
del suo dominio ampliato in seguito dalle ve- 
nalità e dall’abuso che nc fecero alcuni impo- 
stori dominati da qualunque altro spirito, che 
da quello per cui si ama, e si cerca la verità. 
Beccher, lìoerabave, e io Slaal la fecero sali- 
re in riputazione, indennizzandola dcllp inaia 
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-fede dei primi e della stolta millanteria di Pa- 
racelso e de’ suoi seguaci. 

L’epoca però più fortunata per la chimica 
fu quella in cui i suoi coltivatori incomincia- 
rono ad occuparsi per la prima volta delle at- 
trazioni elettive (cosi chiamate dal Bargnaan 
che fra i primi ne offerse una tavola) ossia 
delle cosi dette chimiche. affinità. Fu da quel 
punto che quest’ arte cessò , come direbbesi , 
di lavorare a tentoni per appro6ltar9Ì d’ una 
fiaccola rischiaralrice, e cosi divenuta scienza, 
si applicò dietro i principj gii}, noti a notomiz- 
zar la natura. colle sue analisi , come pure ad 
imitarla ne’ suoi lavori coll’opera della sinte- 
si. Così mentre da un lato lo spirito umano 
valicava delle distanze pressoché infinite per 
determinare le leggi divine che fissano i moti 
di quelle masse enormi che si aggirano nelle 
volte immense de’ cieli , dall’ altro lato il chi- 
mico laborioso e paziente, ma non meno gran- 
de e rispettabile, occupavasi a rintracciar quelle 
leggi che danno il movimento e la vita alle 
più minute molecule de’ corpi alle quali però 
è debitore dell’ aere che respira, del suolo che 
abita e persino di quel corpo stesso il quale 
constituisce la parte fisica e materiale di se me- 
desimo. 

Il Macquer, Io Scheele, il Morveau, il Kir- 
van , il Priestley apparecchiavano frattanto i 
fondamenti di quel grande edifizio che dovea 
poscia erigersi dal Lavoisier ed ampliarsi così 
mirabilmente dal Berthollet, dal Fourcroy, da 
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un Vauquclin, da un Seguin, da un Chaptal, 
e da alcuni altri; ma chi non riguarderà co- 
me l’ apioe, a cui possa giungere l’ umano in- 
gegno, la scoperta dei gaz e la maniera di trat- 
tarli? Svolgere dai corpi delle sostanze invisibi- 
liy tenerle prigioniere e rinchiuse benché sì fu- 
gaci, travasarle a talento da. un vase all’altro, 
e con tanta sicurezza, combinarle fra loro, di- 
viderle éd infiammarle, non è forse questo l’ul- 
timo grado di perfezione a cui possa giunger 
fanalai, e un rinnovare con verità i prodigi 
falsamente attribuiti alle ampolle di Pietro 
d’ Abano? 

(20) L’ avanzamento della Storia è stato 
grandissimo presso ai moderni come quello 
che è in gran parte dovuto al grande avanza- 
mento della óritica. 

Se nell’eleganza della dicitura, e nella bel- 
lezza delle narrazioni, e per l’eloquenza de- 
gl’introdotti discorsi, non possiamo vantare sto- 
ria che superi' quella dì Tito Livio, e che ag| a 
guagli la 1 profonda concisione di Tacito, o à 
pura ricchezza di Erodoto, o la dolce fluidit 
di Senofonte, bten apportarono i moderni sto- 
rici urta somma attenzione nell 1 esame de’ fatti 
e soprattutto nello indagare le cause onde na- 
cquero le rivoluzioni degl’ imperj e degli stati. 
L’antica Storia frammischiò favolosi racconti agli 
avvenimenti che trasmetteansi per tradizione, e 
de’ quàlt monumenti pubblici e documenti ne- 
gli archivj conservavano presso i popoli la me- 
moria. Godesti 1 documenti venivano consultati 
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dagli scrittori come fece pur Tito Livio , 
che esaminò quelli chè si trovavano in Roma. 
Ma siccome le nazioni antiche erano per la 
maggior parte in preda alla superstizione, "osi 
gli storici i più sagaci erano nella necessità di 
adottare una serie di fatti mefavigliosi che da 
noi non si ponno credere, e non potevano ot-* 
tener fede se non da lettori allevati nella cre- 
denza de’ numi del paganesimo, e de’ suoi 
prodigj. Laonde tranne l’eleganza dello stile 
inolt’ altre di quelle opere non meritano il no- 
me di storie. Eccettuasi un assai scarso nu- 
mero di scrittori (ed anche questi in ciò han- 
no chi meno chi più difeso ) come Ero- 
doto, Dione, e Dionigi d’ Alicafnasso fra i 
Greci; fra i Latini Tito Livio, Tacito, Sallu- 
stio trattarono con più retto giudizio i ponti 
più rilevanti della patria storia , qual con ric- 
ca ampiezza, qual con profonda concisione , quale 
con la più stringata energia dello stile. 

Meritano certamente la più onorevole men- 
zione que’ nostri che, dopo la decadenza della 
lingua latina, di latioe storie arricchirono! co- 
me il Bembo (che la sua Storia \eneta tra- 
dusse in volgare) e spezialmente l’ opera de 
hello Italico di Gaslruccio Bonamici, e quella 
de rebus ad Vclilras gestìs che i fatti delle 
guerre di Velletri e d’Italia espose nella più 
tersa latinità. A questi debbesi d’aver latto 
presso noi tornar in onore la storia, a cui però 
non mancarono maligni e prezzolali cultori, 
quantunque ingegnosi, i quali pili tosto" che 
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alla verità la fecero servire alle particolari Joro 
mire, siccome far solevano l’ Aretino edilGiovio. 

I moderni perfezionaron la critica, ossia 
quell' arte difficile di esaminare, di ponderare, 
e confrontar scrupolosamente Ira loro le me- 
morie e le pruove dei fatti, prima di ammet- 
terli, rigettando non solo tutte le favole dalla 
superstizione o daU’impostura inventate, edal- 
.l’ignoranza credute, e non solo occupandosi a 
discernere il vero o dietro a diverse costarmi 
testimonianze oculari o sulle relazioni d’autori 
i più degni di fede pel loro carattere, e per 
la parte da essi presa ne’ pubblici' affari, ma 
eziandio essendo affatto scevri da qualunque 
prevenzione e spirito di partilo chè tanto al- 
l’esatto storico son dÌ8dicevoli. Laonde in som- 
mo pregio alcune istorie nostre salirono, che 
a questi vantaggi essenziali i fregi pur aggiunse- 
. ro delia dizione, la veracità dei caratteri dei 
personaggi ben sostenuti, le saggie morali sen- 
tenze, la esattezza dei racconti , e la perspi- 
cacia nello indagare le vere cause degli sto- 
rici avvenimenti. 

Senza dilungarci piu oltre a distinguere il 
vero merito dei nostri storici, ci basterà qui 
rioordare che 'sali’ orme del Guicciardini e del. 
Davila muovono oggidì un Botta, un Rosmini, 
un Rossi, e qualche altro. 

All’ avanzamento della Storia ha altresì 
contribuito molto quello che la scienza anti- 
quaria ha fatto a’ dì nostri. Fino dal princi- 
pio del passalo secolo non fu questa altro che 


io li- 
na ammasso di eradizione indigesta e confusa} 
appoggiata essa era alla semplice osservazione 
de’ molteplici monumenti antichi, delle stative, 
de’ sarcofagi, delle urne, delle lapidi, e dì 
tutti quegli obbietti che ne’ tempi andati a’ di- 
versi usi della vita servivano, e che di sotter- 
ra uscendo per essere collocati ne’ musei so- 
ghon fermare lo sguardo de’ curiosi e l’ atten- 
zione dei dotti. Que’ laboriosi raccoglitori di 
antichità i quali descrivendo ricchissime colle- 
zioni, si occuparono nelle scorse età di molte • 
erudite ricerche, son essi quelli che prepararo- 
no i materiali su cui la sagace critica de’ pii! 
moderni antiquarj avea poscia ad esercitarsi 
con pieno successo. L’immensa ricchezza de’ 
monumenti indiani , giudaici , fenicj , greci , 
romani , etruschi , egizj , punici e palmireni , 
offrì vasto campo d’esame e di studio agl’ in- 
dagatori delle preziose memorie cui contene- 
vano. Laonde, consultando accuratamente e pie- 
tre e metalli e papiri, e riunendo insieme mille 
e mille cose diverse, giunsero a stabilir ta cer- 
tezza di molti fatti storici, di molte leggi ed 
usanze dei tempi andati. L’esattezza nell’ osser- 
vare giunta alla profonda cognizione delle lin- 
gue, e al s iper ben discernere per solidi prin- 
cipj e per una continua pratica i veri monu- 
menti dai falsi ebbero la più felice influenza 
su l’avanzamento della scienza numismatica e 
lapidaria. Se un Montfaucon, un Patino e un 
Vaillant, già furono benemeriti nello spiegare 
e raccogliere molte preziose meraviglie, anche 


Digitized by Google 


105 

un Muratori, un Ferrari ed un Gori sulla sto- 
ria delle passate età e sugli usi degli antichi 
molte cognizioni acquistarono ; e gran passi 
pur fecero nella medesima scienza due chiari 
scrittori della nazione Alemanna, 1’ Ekel e il 
Winckelman. Ma dopo le fatiche del Lanzi, 
che tanta luce diffuse sulle tenebrose antichità 
degli Etruschi, quanto non fecero avanzar l’ an- 
tiquaria, le vigilie del celebre Ennio Quirino 
Visconti? 1 Musei ch’egli illustrò e spezialmente 
la sua grand’ opera dell’ Iconografia greca e 
latina , segnano l’ epoca la più sostenuta del 
sommo avanzamento di questa scienza, che tale 
veramente divenne per lui, il qual mise nelle 
moltiplici dottissime sue ricerche la più scru- 
polosa critica e .la più sublime filosofia. Ed al 
nome del Visconti congiunto bene andrà quello 
di chi ne ha scritto sì elegantemente e con 
tanta accuratezza la vita, vogliatn dire del chia- 
rissimo dolt. Giovanni Labus, il quale con 
acume non ordinario e con bel corredo di co- 
gnizioni varie, spiegando lapidi, illustrando 
monumenti e scritti, e dandoci il vero raggua- 
glio delle misure degli antichi colle nostre, e 
tant’altre curiose notizie ben segue le orme 
dell’immortale antiquario da lai meritamente 
lodato e pianto. 

Nè poco per certo all’altezza cui giunta è già 
questa scienza, contribuiscono, dopo le' scoper- 
te fatte in Egitto dalla dotta oommissioneFran- 
oese e dopo f opera del sig. Deano», le feli- 
ci scoperte del sig. Champollion il maggiore, 
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che sulle traccie d’inglese chiaro scrittore è 
giunto a trovar la chiave degli astrusi gero- 
gtifici dell’Egitto, onde recò tanti tesori al- 
l’Europa quel nostro coraggioso Belzoni che 
dalla grata sua patria non ha guari ottenuto 
quell’ omaggio, cui quando tace l’invidia, suol 
darsi al merito dei trapassati. Direm per ulti- 
mo che le dotte indagini fatte nelle Biblioteche 
di Firenze, di Milano e di Roma da queU’insù 
gne uomo, l’abate Angelo Mai, che ne’ codici 
palimsesti giunse a scoprire tante opere eh’ e- 
rano perdute, fra le quali dei \ibv\ de repubbli- 
cani di Cicerone, e molti preziosi frammenti, 
concorsero a far salire al più alto grado la c#- 
gniziou delle cose degli antichi, e ad offerire al 
nostro secolo i maggiori appoggi per dare le 
tasi più solide alla verità della storia. 

(21) Incamerabili 9 ono i compendj che ab- 
biamo di ogni scienza e d’ogni arte; sembra a 
dir vero che oggi molti non abbiano a ram- 
mentarsi ciò che sapevano, non già ad impara- 
re per principj, imperocché i compendj de* 
quali siarn da tutte le parti inondati, servono 
bensì per Io scienziato a rinfrescargli la me- 
moria delle cose principali di quanto avea già 
percepito il suo intelletto , ma che vi si era 
in parte cancellato; non insegnano però i com- 
pendj le scienze od arti che si vorrebbero im- 
parare, nè possono essere adatti pei fanciul- 
li, senon in quanto si getti in loro con un’ ec- 
cellente opera di questo genere, le prime basi 
essenziali di quelle idee, le quali ritornerà il 
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maestro a fare ad essi più diffusamente cono- 
scere quando saranno giunti , ad un 1 età più 
matura. *Ben si vede che sono sì digiuni nel 
fondo tutti quelli che nelle conversazioni^ nei 
crocchi, nei caffè sogliono parlare di tutto. Pos- 
sono essi avendo dello spirito naturale brillar 
si per qualche tratto leggiero, ma non si tro- 
vano to istato di confinuare un discorso su- 
goso sulla materia, e discoprono la mancanza 
<1 instruzione solida, perchè tatto quello che 
sanno lo attinsero tatto al più in un compen- 
dio, o in una gazzetta. © quanti non avendo r< 
che codesta pratica distruzione, pur danno ^ 
sfrontatamente su tutto sentenza, ed impongo- 
no coll’alzar la voce silenzio all’ uom modesto 
che sentendoli parlare alena poco, e con nnao 
due interrogazioni, si accorge quanto siano di- 
giuni di studio e di vera scienza! Bisogna molto 
guardarsi dallo spiegare con alcuno, ed in pubbli- 
co spezialmente, la pretensione di saper ciò che 
non si sa, o sì corre il rischio, anzi è certo che 
si mostra ben chiaro di non essere instruiti che 
da un moderno compendio. Per altro si po- 
trebbe imparare non poco di solidi priocipj e 
di (atti principali anche in nn compendio, ove 
questo però fosse eseguito colla stessa necessa- 
ria profondità come quello di cui Seneca scritea 
al suo Lucilio che avrebbe composto , certi 
comentarj che Tamico gli domandava, avreb* 
begli posti in ordine con somma diligenza, e 
io ristretto , ma eh’ ei temeva forse non fos- 
se egli per tràine profitto alcuno 9 come co- 
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starnano fare i più , in vece di compendiare e 
rinnovare in mente con uno di quei libri che 
i Romani solevano appellar sommario, le idee 
e le Cognizioni già avute . Imperocché,, con- 
tinua* Seneca, questa maniera, cioè un’ ope- 
ra di questa estensione è più necessaria a chi 
impara^ l’altra o sia il sommario a chi sa- Que- 
sto insegna^ quella avverte, e ricorda. Seneca 
assicura però il suo Lucilio che nel lavorp in- 
trapreso trovalo avrebbe l’uno e l’altro. 

(32) Non ha che troppo preso piede oggidì 
presso ad una gran parte dì padri di famiglia 
il pensare che lo studio della lingua latina rie- 
sca inutile e vano , e tanto è più a deplorarsi 
che venga generalmente adottato questo falla- 
ce principio, ohe a renderlo più comune han- 
no influito scrittori di vaglia, i quali trattando 
l’argomento dell’educazione, parve che volesser 
dare uh assoluto bando al latino. Certo che se 
parlare s’ intende del popolo é di quei giovani 
che ad- altro non pondo venire educati che ad 
un ristretto Commercio,, é per servire ad una 
bassa e limitata gestione di affari , lo studio 
del latino non è a questi gran fatto giovevole 
nè lor confacente. Ove però oonvenga alle- 
vare un giovane di una sfera alquanto al disso- 
pra della volgale, sé anche non sia nòbile e di 
famiglia cospicua, ove questi debba inoltrarsi 
nellaearriera de’ pubblici impieghi, questo studio 
si rende egli' pur necessario ; lo è acciò conosca 
le leggi e Te fonti cui deve attignere chiunque 
toccar voglia la perfezione e salire in grido in 
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fatto di giurisprudenza. Gì si opporrà forse 
che vi sono Mate tante traduzioni delle leggi 
antiche, e tante opere italiane eccellenti io ma- 
teria legale, che bastar ponno ad inatruire 
questo genere di persone che suoi consacrarsi 
agli affari; basterà questo per avventura, lo 
ripetiamo, per la più minuta classe dei fatto- 
ri, procuratori, o cursori ed altri bassi j «piega- 
ti, sì pubblici che particolari, ma non sarà suf- 
ficiente per quelle persone di un ordine più e- 
levato che a sedere aspirino io un jtribu&ale 
ond’interpretare saggiamente i codici delle leg- 
gi, e possedere un compiuto corredo del jus 
tanto civile che criminale; per questo è indi- 
spensabile lo studio della lingua latina, im- 
perciocché a tal sorgente si allignano le cogni- 
zioni che formano i veri giudici, i buoni avvo- 
cati, e qualunque pubblico funzionario. Che poi 
un tanto studio sia indispensabile per tutti colo- 
ro che alle scienze ed alle lettere si consacra- 
no, quest' è una verità la qual balza agli oc- 
chi, nè ci dilungheremo a provarla. Tutti san- 
no che le opere di erudizione e di gusto che 
sono modelli del bello, adequali non può di- 
spensarsi di ricorrere il letterato, in gran par- 
te sono scritte in latino, che i libri in cui sta 
chiuso il deposito delle scienze soo pure io 
latino, e che questa bella lingua conosciuta e 
studiata da tutte le nazioni colle, è appunto 
quella che settre a comunicare ed a conserva- 
re per le generaiioni future le scientifiche co- 
gnizioni. Finalmente è pur da osservarsi che 
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i fondamenti della Religion nostra ci sono in 
gran parte recati in latino, e che latine sono pur 
le preghiere che neiTempj s’innalzano a Dio, 
e che facciano tuttogiorno: ora per quanto ec- 
cellente sia l’intenzione, chi non vede quanta 
sarebbe meglio che tutti comprendessero quello 
che dicono, per Io che si è saggiamente adot- 
tato d’ insegnare ai fanciulli le orazioni anche 
in italiano. ' 

Sin qui non abbiamo toccato che la vera uti- 
lità e la più solida delle cognizioni di codesta 
lingua; ma se del diletto, utile anche questo 
all’onesto sollievo degli uomini, volessimo al- 
tresì parlare, e quanto non vi sarebbe a dire 
iti favore della latina eloquenza e della poesia 
e di tante opere di vario genere adorne della 
bellezza che tanto diletto arrecano agli spiriti 
colti e che formano il merito sublime dei clas 
sici? Laonde anche lo scriver Ialino è utile ed 
onorevole, e quanto più dil'ticile tanto esso è 
pregiato, e ci dee ben recar meraviglia, anzi 
seandaiezzare ciò che ha già scritto il Bettinelli 
nelle sue famose Lettere Virgiliane ; condan- 
nando egli a scrivere in un mausoleo chiun- 
que al dì d’oggi esercitasse la penna nella ric- 
ca'. bella ed utilissima lingua del Lazio. 

( 23 ) Abbiamo una farragine di libri iuelo. 
gio delle donne e della loro attitudine a tutto. 
E’ chiaro dipendere in gran parte dal siste- 
ma di educazione che ad esse generalmen- 
te vieti dato, che più numerose non siano le 
prove della loro idoneità a qualunque più dif- 
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ficrrle impresa. Ma questo sistema è giustamente 
fondato sulle norme dateci nei libri sacri sia 
da quando il Creatore formò la donna, e nelle 
espressioni che nella Bibbia s’incontrano in- 
torno al dovere che hanno le donne di stare 
*11’ uomo soggette. Alla legge divina conformi 
sono le instituóioni profane, che in considera- 
zione della delicatezza fisica, ed anche delia 
debolezza, o per dir meglio della minor for- 
za di carattere e di spirito che hanno degli 
uomini in generale, le donne condannano a 
viver soggette a quel sesso che venne da Dio 
di maggior robustezza di corpo, di maggior 
elevatezza d’animo e di maggior forza di men- 
te fornito. Però non mancano esempj di eroi- 
smo, di virtù, di prudenza, di saviezza, di 
pudicizia, di santità, per cui alcune divenne- 
ro celebratissime , e ben mostrarono che il 
loro sesso in qualunque impresa esse ardisca- 
no puè benissimo stare a petto del nostro. 
La profana storia vanta una Tamiri , una 
Semiramide, le Spartane, una Porcia, una 
Lucrezia ed un’Àrria che diedero le pruove le 


più luminose di coraggio e di fermezza; la sto- 
ria sacra ci porge e9empj ammirabili in Giu- 
ditta, in Ester, in Susanna; il Cristianesimo ci 
addita pure in numero grande di sante donne 
una Caterina da Siena, una Caterina da Ge- 
nova, una Maddalena de’ Pazzi, una Teresa 
ed un’Àgata, ma sopra tutte queste brillarono 
le virtù di un’Anna che doveva esser degna 

di dare al mondo la madre del Salvatore 3 di 
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quella donna creata sin dal principio e prima 
dei secoli, eh’ esser doveva la radice di quel 
fiore Gesseo che avea da spandere un sì grato 
odore per tutta la terra , il Tempio, e 1’ ar- 
ca dinanzi a cui prostrate si riunivano le na- 
zioni. Maria radunò in se soia le più rare 
virtù onde ristorar tutti i danni che la fralez- 
za della nostra primiera madre recali aveva 
all’umano genere; ah! basta nominare Maria 
ella sola per fare i più sublimi elogù del me- 
ritevole femmineo sesso. 1 

Che se anche di quelle vogliano parlare che 
nei loro scritti fecero spiccare l’ingegno, quan- 
te non ne troveremo noi le quali si distinsero 
in ogni materia di disciplina, ed in ciascun ra- 
mo .di letteratura colsero fiori non solo ma ric- 
che palme? È da osservare che in dipenden- 
za della loro fisica costruzione sono rare, a dir 
vero, quelle donne che faceansi ammirare 
per la profondità delle cose e per l’ energia 
de’ pensieri e dello stile , mentre per lo più 
la sensibilità e la delicatezza formano il prin- 
cipale carattere di queste ; san esse esprime- 
re per eccellenza con la lor penna tutte le 
gradazioni dei teneri sentimenti ed affettuosi, 
e ciò in una guisa si naturale si graziosa e fe- 
lice die v’ha pochi autori i quali si possano dar 
vanto d’agguagliarle, non vogliam dire di sor- 
passarle. Nelle belle arti e dove nen giunser le 
donne? chi mai sa meglio di loro, maneggian- 
do la matita e il pennello , penetrare ne’ più 
intimi recessi del cuore e co’ più bei dipinti 
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tolto colpirlo dell’amore materno, e filiale ed 
esprimere in quelli la più viva e la più dolce 
delle passioni umane? I lavori d’una Elisabetta 
Sirani , d’ una Angelica Kauffmann, di una 
•Rosalba, di una Rosa da Tivoli, e di tante al- 
tre celebri donne pittrici ben fanno conoscere 
l'aggiustatezza di quei versi dell’ Ariosto. 

» Le donne son venute in eccellenza 
>. D’ogni bell’arte ov’ hanno posto cura ». 
Chi bramasse particolarmente instruirsì io 
quanto concerne quest’argomento, non ha che 
a consultare la nuova opera scritta intorno al- 
le donne da una colta signora Ferrarese, ope- 
ra che poco o nulla lascia a desiderare; sareb- 
be però a bramarsi che venisse pubblicato il 
letterario lavoro rimasto inedito cui sulla stes- 
sa materia sappiamo che avea composto, dopo 
molte ricerche, la celebre sig. contessa Fran- 
cesca Roberti Franco di Bassano. 

(a4) Per quanti precetti Quintiliano ci ab- 
bia lasciati per l’oratoria, ed Aristotele e Ora- 
zio per la poetica, essi non hanno però mai 
formato nè un oratore, nè un poeta, se de* 
rarj doni d’ un elevato talento, della facoltà 
inventrice, d’ un’ immaginazione vivace e fer- 
vida, d’imo squisito sentimento e di una men- 
te profonda, non è concorsa la natura a forni- 
re l’uno e l'altro di loro. Dai primi capì d’o- 
pera di queste due arti somme nacquero senza 
dubbio i precetti, imperocché dai più perfetti 
scritti de’ più sublimi antichissimi autori fu- 
rono tratte le regole, le quali altra base noi! 
Emii. Voi. I. 8 
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hanno nè altra aver possono che la natura! 
in fatto di arte imitatrice tatto quello che 
alla natura è contrario, non potendo se non 
riuscire stentato, affettato od irragionevole, 
ed opposto direttamente allo scopo che aver 
dee sì l’orator che il poeta, ch’è di persuade^ 
re, convincere., piacere, commuovere, e de-, 
star l ammirazione negli animi, mediante il 
bello ed il vero, IVI a siccome assai scarso è 
il numero di codesti sommi ingegni ai qua-* 
li il cielo e la natura abbiano in partico- 
Iar modo arriso, dotandoli di qualità tanto 
straordinarie e sublimi , bisognava pei me - 
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diocn e tardi adottare e stabilir delle re- 
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gole le quali risparmiassero a questi il lungo 
studio e la fatica di rinvenirle, in un colla 
perdita di tempo che avrebbero dovuto fare 
a trovarle da loro stessi. Quando poi ai natu- 
rali doni sì rari aggiungasi lo studio de’ mi- 

Ì ;iiori nell 1 arte, siasi nella eloquenza, siasi nel- 
a poesia , purché l’uomo sia dotato di retta 
critèrio e di un certo fino tratto d’ingegno, il 
qnàl formandosi sulla bellezza degli originali 
modelli, è quello che sa discernere il bello ed 
il raro dallo sconcio o dal .falso ; allora egli 
acquista ciò che si chiama buon gusto , che 
solo, giunto all’invenzione, alla fantasia ed al- 
la cognizione della lingua, può e giudicar ret- 
r tamente delle altrui cose, ed opere perfetr 
te produrre*. Havvi però taluno capace di 
dar giusta sentenza intorno ai lavori altrui, 
che non varrebbe a crearli, per lo che siam 
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d'avviso la sola fatica e lo studio indefesso ab- 
biano potato giugnere a tale da farlo buon giu- 
dice di quell’ arte ch’ei non saprebbe eserci- 
tar da se solo, non avendo sortito egli dalla 
natura le qualità necessarie per es&ere oratore 
e poeta. Laonde Quintiliano fu eccellente per 
dar precetti nell* oratoria, ma non fu egli già 
nè un Cicerone, nò un Ortensio; ed il cele- 
bre Muratori , uomo di gran criterio e di somma 
erudizione fornito, ove pure ad esempio dei 
saggiamente dati precetti ci volle ei porgere 
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modello versi del Petrarca, o del Ti 
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G ualche altro che nato fosse v&rameQte poetai 
lodesti maestri adunque che non saprebbero 
eseguir bene quello che insegnano, sono appun- 
to come la dura cote la quale aguzza bensì 
il metallo e fa ch’osso tagli, essa poi non vale 
a tagliare. 

(a 5 ) Altro è che una donna coltivi il pro- 
prio 6uo spirito e che per non mostrarsi in so^ 
cietà affatto ignara di quelle cose essenziali 
culle quali non di rado cade il discorso, ell’ab* 
bia una qualche tintura delle amene lettere n£ 
sia del tutto ignara di ciò che risguarda le più 
importanti scoperte scientifiche , e intenda i 
vocaboli delle scienze de’ quali suol farsi il 
maggior uso parlando: altro è poi che una dor.5 
na voglia, come suol dirsi, sedere a scranna 
ed erigersi giudice delle altrui produzioni, d’ai- 
irò non occupandosi che degli oggetti profondi 
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che esercitar sogliono Vacarne degli uomini i 
più versati in tali materie. Ad alcune pochis- 
sime ed assai rare, che le antiche lingue e le 
piu astruse discipline con gran successo pur 
coltivarono, noi non vogliamo togliere la dovuta 
lode, e già non ne segue che alcune anche a* 
dì nostri seguir non possano l’esempio di una 
Jjala, di una Tambroni, e d’una Dacier; ma 
parlando di quelle donne di società che darsi 
credon bel garbo a fare le letterate; sappiam 
che queste per l’ordinario si servono degli uomini 
di talento onde ripetere le idee e le parole loro 
nei crocchi, facendosene onore, non ne san- 
no poi più delle gazze o dei pappagalli; trascen- 
dono esse poi affatto i doveri più sacri di fami- 
glia, le cure domestiche e sdegnano di abbas- 
sare le loro mani all’ ago, al fuso, e allaspuola 
ad altro non pensando che alla vana pompa di 

una letteratura che finisce col renderle seccanti 
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affettate e ridicole. 

È ben somma disgrazia per una ca9a quan- 
do vi sono dentro di codeste inutili creature! 
Non v’ha dubbio che per riceverò una visita, 
per far credere di sapere ciò eh’ ella non sa 
una di queste dimenticherà di dare gli ordini 
i più necessarj e di aver cura della sua econo- 
mia, spendendo in vane e scipite ciance tutto il 
prezioso suo tempo. Sì, codeste letterate sono a 
dir vero la noja dei cittadini, e dei forastieri, 
sono la desolazione degli sposi, la rovina dei 
figliuoli, la perdita delle sostanze, l’incomodo 
dei dotti, insomma il tormento della società e 
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la peste deU’amaD genere. Quanto è diversa 

quella donna che sì bene ci è dipinta dall’ Ec- 
clesiaste! Ella non si occupa già di fandonie, 
ina attende a ciò che v' ha di più utile e vede 
ed opera le cose più necessarie, le più minute 
nella sua casa; attende ai lavori del suo sesso ed 
a perfezionarsi in quelle qualità che render so- 
gliono le donne sì care e gradite all’altra metà 
dell’ umana spezie per cui sono fatte. 

(26) L’essersi trascurato troppo lo stadio della 
lingua latina non poco influì, a dir vero, a 
danno della Religione; imperocché è scritta in 
lingua latina la maggior parte delle opere che 
dai primi secoli discendendo ai tempi più vici- 
ni a noi la difesero fortemente dagli attacchi 
dei Giudei e dei Gentili. Giustino, San Cle- 
mente, Lattanzio, Tertuliano, San Cipriano, 
San Girolamo, San Tommaso, Sant’ Ambro- 
gio, Sant’ Agostino, e molti altri prodi soste- 
nitori dei dogmi di nostra fede scrissero in 
questo idioma le loro trionfanti apologie ed 
opere intorno alla Religione Cristiana, ed è al- 
tresì scritta in codesta lingua la grand’opera del 
Bellarmino contra i centuriatori di Germania, 
opera che ridusse in polvere tutte le pretensio- 
ni de’ Protestanti. Si potrebbero aggiugnere a 
questi libri e il Concilio Tridentino ed altri i 
quali contengono le interpretazioni ammesse 
dalla Chiesa ed i suoi principi inalterabili in 
fatto di dogma, ovvero ciò eh* essa ha costume 
di fare in genere di disciplina. Nè poco già 
sofferse la Religione dall’essersi in alcuni tem- 
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pi trasandato anche lo studio della sacra lati» 
na eloquenza , che se più generale ne fosse 
stato Taso, maggiori e più generali altresì ne 
sarebbero stati gli effetti, e meglio apprezzate 
appo la gente del mondo la. verità e la bellez- 
za dell’Evangelio. Non è da maravigliarsi che 
nei sistemi di educazione moderna o si pro- 
scriva affatto lo studio della lingua latina, 
ovvero si giudichi sufficiente lo averne una 
lieve tintura, e poco conto si faccia della elo- 
quenza sacra; imperocché i sedicenti filosofi 
conoscendo bene quanti e quali vantaggi da 
siffatti siudj alla Religione ridonderebbero ten- 
tano scemarne il pregio ed allontanarli perchè 
la causa della fede non farebbe che guada- 
gnare ove tali studj venissero con fervore col- 
tivati da tutte le classi della società, e perchè 
la causa de* miscredenti non potrebbe che per- 
dervi, peggiorare, se sia possibile, e dar l’ultU 
mo crollo. Ciò facendo seguono i moderni 
filosofi l'atroce esempio di quel loro eroe tanto 
da essi encomiato, vogliano dire l’esempio dato 
da Giuliano l’ Apostata , il qual con medi- 
tata sua crudele astuzia vietava ai Cristiani 
lo erudirsi nello studio delle lettere e delle 
scienze, e tolse perfino ad essi i sacri lor libri. 


Fise bel eolvxx primo. 
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